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A.  PREMESSA  
 
In data 8 Giugno 2001 è stato emanato il Decreto Legislativo n. 231/2001 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’Articolo 11 della Legge n. 300 del 29 Settembre 2000” entrato in vigore il 4 
Luglio successivo che ha inteso adeguare la normativa italiana in materia di 
responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali alle 
quali l’Italia ha da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 Luglio 
1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la 
Convenzione del 26 Maggio 1996, anch’essa firmata a Bruxelles, in materia di 
lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità 
Europea o degli Stati Membri e la Convenzione OCSE del 17 Dicembre 1997 sulla 
lotta alla corruzione dei pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 
internazionali 
Il D.Lgs.231/01 ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità in sede 
penale degli enti per alcuni reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli 
stessi da persone che rivestono funzioni di pubblica rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata 
di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche 
di fatto, la gestione ed il controllo dello stesso ed infine da persone sottoposte 
dalla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale 
responsabilità dell’ente si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 
materialmente il reato. 
 
Quanto ai reati cui si applica la disciplina in esame, trattandosi di alcuni reati 
contro la Pubblica Amministrazione (indebita percezione di erogazioni 
pubbliche, truffa in danno dello Stato di altro ente pubblico o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatiche in danno dello stato 
o di altro ente pubblico, concussione e corruzione) a cui si sono successivamente 
aggiunti i reati di falsità in monete, in carta di pubblico credito e in valor di bollo, 
alcune fattispecie di reati in materia societaria, i reati con finalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordine democratico ed i reati contro la personalità individuale, 
i reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 
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(abusi di mercato), una nuova fattispecie di reato contro la vita e l’incolumità 
individuale, nonché i cosiddetti “illeciti transazionali” . 
A ciò si aggiunga che tra fattispecie di reati in materia societaria è stata inclusa 
quella dell’omessa comunicazione del conflitto di interessi da parte, tra l’altro, 
dell’amministratore o del componente del consiglio di gestione di una società 
con titoli quotati mentre, a seguito dell’abrogazione dell’Articolo 2623 c.c. da 
parte della Legge 262/2005, in reato di falso in prospetto non è più parte delle 
fattispecie di reati in materia societaria rilevanti ai sensi del D.Lgs.n.231/01. 
Con la Legge n. 123 del 3 Agosto 2007, in novero dei reati ai fini del 
D.Lgs.231/01 è stato ulteriormente ampliato con l’introduzione dei reati 
concernenti i delitti di omicidio colposo e di lesioni colpose gravi o gravissime 
conseguenti a violazioni delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene 
e della salute sul lavoro, mentre il D.Lgs.231 del 21 Novembre 2007 ha ampliato 
la responsabilità delle società anche ai delitti di ricettazione, riciclaggio ed 
impiego di beni o denaro di provenienza illecita.  
La Legge n. 94 del 15 luglio 2009 ha introdotto tra i reati presupposto i delitti di 
criminalità organizzata mentre la Legge n. 99 del 23 luglio 2009 ha amplificato le 
fattispecie rilevanti con i delitti contro l’industria ed il commercio ed i delitti in 
materia di violazione del diritto d’autore. Infine, la Legge n. 116 del 3 agosto 
2009 ha introdotto il reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria.                        
Tra la fine del 2014 e gli ultimi mesi del 2021, decreti leggi e Decreti legislativi 
hanno avuto un impatto sui reati presupposto del D.Lgs.n.231 ed i relativi 
Modelli Organizzativi: 
 La legge N° 68 del 22 maggio 2015, ha introdotto i cosiddetti ecoreati, 

ovvero i reati di inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.), disastro 
ambientale (Art. 452-quater c.p.), delitti colposi contro l’ambiente (Art. 
452-quinquies c.p.), traffico ed abbandono di materiale ad alta 
radioattività (Art. 452 sexies c.p.), circostanze aggravanti       (Art.452-
novies c.p.) 

 La legge N.186 del 15 dicembre 2015 ha introdotto il reato di 
autoriciclaggio (Art.648-ter-1bis c.p.) 

 La legge N.69 del 27 maggio 2015, ha modificato il reato di false 
comunicazioni sociali (Art. 2621 c.c.), introdotto il reato di fatti di lieve 
entità (Art. 2621 bis c.c.), introdotto il reato di false comunicazioni sociali 
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delle società quotate (Art. 2622 c.c.) novellando l’Art. 2622 c.c. che prima 
era false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori 

 Il DL n.7 del 18 Febbraio 2015, modificato dalla L. n. 43 del 17 Aprile 
2015 ha introdotto modifiche a vari articoli dei ” Reati con finalità di 
terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 
penale e dalle leggi speciali” per il contrasto al terrorismo internazionale 
con la possibilità di applicare la misura della sorveglianza speciale di 
pubblica sicurezza ai potenziali "foreign fighters", l'introduzione di una 
nuova figura di reato destinata a punire chi organizza, finanzia e 
propaganda viaggi per commettere condotte terroristiche ,l’autorizzazione 
alla polizia a entrare all'interno dei computer da remoto per intercettare le 
comunicazioni via web dei sospettati di terrorismo, l’aggiornamento di  
una black-list dei siti internet che vengano utilizzati per la commissione di 
reati di terrorismo, anche al fine di favorire lo svolgimento delle indagini 
della polizia giudiziaria, effettuate anche sotto copertura , l'attribuzione al 
Procuratore nazionale antimafia anche delle funzioni in materia di 
antiterrorismo    relativamente al coordinamento nazionale delle indagini 
nei procedimenti per i delitti di terrorismo, anche internazionale 

 Il D.Lgs.n.7 del 15 gennaio 2016 ha introdotto modifiche a vari articoli 
dei” Reati informatici e di trattamento illecito di dati” 

 Il D.Lgs.202 del 29 ottobre 2016 aggiunge la confisca per “L’associazione 
a delinquere finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope” 

 Il D.Lgs.n.125 del 21 giugno 2016 ha introdotto modifiche a vari articoli 
dei” Reati di falsità di monete, carte di pubblico credito ed in valori di bollo 
“ 

 La legge N. 199/2016 del 29 ottobre ha modificato l’art.603-bis 
“Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

 La legge N.236 del 11 dicembre 2016 ha introdotto il reato “di traffico di 
organi prelevati da persona vivente art.601-bis c.p.”  

 Il D.Lgs.n.38 del 15 marzo 2017 ha inserito il reato “di Istigazione alla 
corruzione tra privati art. 2635-bis c.c.” ed ha introdotto modifiche agli 
artt. 2635 c.c. e 2635 -ter c.c.   

 Il D.L. n.124 del 26 ottobre 2019 coordinato con la Legge di 
conversione n.157 del 19 dicembre 2019 ha introdotto l’articolo 25-

http://www.altalex.com/documents/news/2016/11/10/congelamento-e-confisca-dei-beni-strumentali-e-dei-proventi-da-reato-in-unione-europea
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quinquiesdecies “Reati tributari” nel D.Lgs.n.231/01 seguendo le origini 
di fonte comunitaria (obbligo di attuazione della direttiva PIF) 

 Il D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 nell’ambito della lotta contro la frode che 
lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale, ha 
introdotto l’articolo 25-sexiesdecies “Contrabbando” ed ha apportato 
modifiche agli Artt. 24, 25 e 25-quinquiesdecies del D.Lgs.n.231/01 

 Il D.Lgs.n.116 del 3 settembre 2020 per l’attuazione della direttiva (UE) 
2018/851 relativa ai rifiuti e modifica della direttiva sugli imballaggi e i 
rifiuti di imballaggio con l’Art.4 ha interessato il sistema sanzionatorio 
modificando integralmente l’Art. 258 del D.Lgs.n.152/06, “Violazione degli 
obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari” 

 Il D.Lgs. n. 184 dell’8 Novembre 2021 per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2019/713 relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi 
di pagamento diversi dai contanti ha ampliato i reati previsti dal D.Lgs. 
231/01 con l’inserimento, dopo l'articolo 25-octies, del nuovo Art. 25-
octies.1 (Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti) 

 Il D.Lgs. n. 195 dell’8 Novembre 2021 per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2018/1673 relativa alla lotta al riciclaggio mediante diritto penale, 
con l’Art.1 ha apportate modifiche al codice penale che hanno riguardato i 
“Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, autoriciclaggio” contemplati dall’Art. 25-octies del 
D.Lgs.n.231/01  

 La Legge n.215 del 17 Dicembre 2021 “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, recante misure 
urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze 
indifferibili”  riscrivendo l’articolo 14 del D. Lgs 81/2008 in materia di 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, ha interessato l’Art.25-septies del 
D.Lgs231/01 indicando le violazioni che producono l’irrorazione di 
provvedimenti sospensivi riguardanti parte dell’attività imprenditoriale 
interessata dalle violazioni o l’attività lavorativa prestata  dai  lavoratori 
interessati dalle violazioni 

 La Legge n.238 del 23 Dicembre 2021 “Disposizioni per l'adempimento 
degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - 
Legge europea 2019-2020” con gli Artt. 19,20 e 26 ha apportate modifiche 
al codice penale che hanno riguardato i “Delitti informatici e trattamento 
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illecito di dati”, i “Delitti contro la personalità individuale” e “Abusi di 
mercato” contemplati rispettivamente dagli articoli 24-bis, 25-quinquies e 
25-sexies del D.Lgs.n.231/01 

 L’Art.2 “Misure sanzionatorie contro le frodi in materia di erogazioni 
pubbliche” del D.L. n.13 del 25 febbraio 2022” Misure urgenti per il 
contrasto alle frodi e per la sicurezza nei luoghi di lavoro in materia 
edilizia, nonché' sull’elettricità prodotta da impianti da fonti rinnovabili” 
ha apportato modifiche alle rubriche e ai contenuti degli Articoli di codice 
penale 316-bis e 316-ter e al contenuto dell’Art. 640-bis c.p.  

 La Legge n.22 del 09 Marzo 2022 “Disposizioni in materia di reati contro 
il patrimonio culturale” ha introdotto nel novero dei reati presupposto 
l'Art.25-septiesdecies “Delitti contro il patrimonio culturale” e l'Art.25-
duodevicies “Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di 
beni culturali e paesaggistici” 
La stessa legge ha interessato l’Art.733-bis c.p. relativo ai reati ambientali 
(Art. 25-undecies D.Lgs231/01) e l’Art. 9 della L. n. 146/2006 relativo ai 
reati transnazionali. 

 Il D.Lgs. n. 150 del 10 ottobre 2022 “Attuazione della legge 27 settembre 
2021, n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo 
penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la 
celere definizione dei procedimenti giudiziari” ha apportato modifiche agli 
articoli del Codice penale 640 (Truffa) e 640-ter (Frode informatica) che 
hanno interessato gli Artt. 24, 24-bis e 25-octies.1 D.Lgs. 231/01 

 Il D.Lgs. n. 156 del 4 Ottobre 2022 “Disposizioni correttive e integrative 
del decreto legislativo 14 luglio 2020, n. 75, di attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi 
finanziari dell'Unione mediante il diritto penale” ha apportato modifiche 
all’Art.322-bis c.p. (Peculato, concussione, etc.), all’Art.2 L.898 23 
dicembre 1986 (frode in agricoltura), al testo Art.25-quiquiesdecies (Reati 
tributari), all’inserimento dell’Art.301 del DPR n.43/1973 (Delle misure  di  
sicurezza  patrimoniali. Confisca) nel novero dei reati previsti dall’Art. 25-
sexiesdecies (Contrabbando) e l’inserimento dell’Art.6 del D.Lgs74/2000 
“Tentativo “nel novero dei reati previsti dall’Art.25-quinquiesdecies (Reati 
tributari) che hanno interessato gli Artt. 24, 25, 25-quinquiesdecies e 25-
sexiesdecies D.Lgs. 231/01. 
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 Decreto 3 febbraio 2023 “Determinazione del costo medio per rimpatrio, 
per l’anno 2023” del lavoratore straniero assunto illegalmente che per 
l’anno in questione è stato stabilito in euro 2.365. 

 Il D.Lgs. n. 19 del 2 marzo 2023 “Attuazione della direttiva (UE) 
2019/2121 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 
2019, che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 per quanto riguarda le 
trasformazioni, le fusioni e le scissioni transfrontaliere” ha apportato 
modifiche all’alinea (capoverso) del comma 1 ed ha aggiunto il comma s-
ter nel corpo dell’Art.25-ter Reati societari. 

 Legge n.50  del 5 maggio 2023 Conversione in Legge del Decreto Legge 
n.20 del 10 marzo 2023 (c.d. Decreto Cutro) “ Disposizioni urgenti in 
materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione 
e contrasto all'immigrazione irregolare” ha interessato l’Art.25-duodecies 
“Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” andando a 
modificare l’Art.12 e l’Art.22  del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 
e aggiungendo l’Art. 12-bis “ Morte o lesioni come conseguenza  di  delitti  
in materia di immigrazione clandestina” nello stesso decreto. 

 Il D.Lgs n.24 del 10 marzo 2023 “Attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del 
diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali “  
va a disciplinare la protezione delle persone che segnalano violazioni di   
disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea che ledono 
l'interesse pubblico o l'integrita' dell'amministrazione pubblica o dell'ente 
privato, di cui siano venute a conoscenza in un contesto lavorativo 
pubblico o privato (Applicazione del processo  Whistleblowing a tutti i 
settori pubblici e privati indipendentemente dall’adozione di un Modello 
231) 

 Legge n. 60 del 24 maggio 2023 “Norme in materia di procedibilità 
d'ufficio e di arresto in flagranza” che con le modifiche apportate in 
materia di procedibilità d'ufficio all’articolo 270-bis. 1 c.p. ha interessato 
l’Art.25-quater del D.Lgs 231/01 (Delitti con finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico) e con le modifiche apportate sempre in 
materia di procedibilità d'ufficio all’articolo 416-bis.1 c.p. ha interessato 
l’Art. 24-ter del D.Lgs231/01 (Delitti di criminalità organizzata) e la 
fattispecie dei reati della sezione “Reati transnazionali”   
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 Legge n.93 del 14 luglio 2023 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della diffusione illecita di contenuti tutelati dal diritto 
d'autore mediante le reti di comunicazione elettronica” ha interessato 
l’Art.25-novies (Delitti in materia di violazione del diritto d’autore) con le 
modifiche apportate agli Artt. 171-ter e 174-ter della Legge 633/1941 

 D. L. 10 agosto 2023 n. 105 coordinato con la Legge di  conversione 
n.137 del 9 ottobre 2023 “ Disposizioni urgenti in materia di processo 
penale, di processo civile, di contrasto agli incendi boschivi, di recupero 
dalle tossicodipendenze, di salute e di cultura, nonchè in materia di 
personale della magistratura e della pubblica amministrazione” ha 
interessato il testo dell’Art 24 (Indebita percezione di erogazioni, truffa in 
danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione europea o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello 
Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture) e 
l’inserimento al suo interno delle fattispecie dei reati “Turbativa libertà 
degli incanti (Art. 353 c.p.)” e “Turbata libertà del procedimento di scelta 
del contraente (Art.353-bis c.p.). 
Dallo stesso D.L. sono stati interessati gli Artt. 25-octies.1 e 25-undecies 
con i seguenti provvedimenti: 

o L’Art. 25-octies.1 è stato modificato nel testo ed ha assunto la nuova 
denominazione della rubrica in “Delitti in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di 
valori” ed al suo interno è stato inserito il reato di “Trasferimento 
fraudolento di valori (Art.512-bis c.p.) 

o L’Art. 25-undecies “Reati ambientali” ha recepito l’Art.255 del D.Lgs 
152/2006 (Abbandono di rifiuti) prevedendo la trasformazione da 
illecito amministrativo a reato contravvenzionale la fattispecie di 
abbandono di rifiuti con l’innalzamento dell’ammenda attuale. Sono 
state apportate modifiche agli Artt.452-bis c.p. (Inquinamento 
ambientale) e 452-quater c.p. (Disastro ambientale) 

• Legge n.206 del 27 dicembre 2023 “Disposizioni organiche per la 
valorizzazione, la promozione e la tutela del made in Italy” con modifiche 
all’Art. 517 c.p. (Vendita di prodotti alimentari con segni mendaci) che ha 
interessato sia l’Art.25-bis.1 (Delitti contro l’industria ed il commercio) del 
D.Lgs231/01 sia la fattispecie della Responsabilità degli enti per gli illeciti 
amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 9/2013) facente parte del 
Modello 231                             
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• Legge n.6 del 22 Gennaio 2024 “Disposizioni sanzionatorie in materia di 
distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e 
uso illecito di beni culturali o paesaggistici e modifiche agli articoli 518-
duodecies, 635 e 639 del codice penale” che con le modifiche del testo del 
comma uno dell’Art.518-duodecies (Distruzione, dispersione, 
deterioramento, deturpamento, imbrattamento  e uso illecito di beni 
culturali o paesaggistici) ha interessato la fattispecie dei reati previsti 
dall’Art. 25-septesdecies (Delitti contro il patrimonio culturale) D.Lgs 
231/01   

• D.L. n.19 del 2 marzo 2024 coordinato con la Legge di conversione 29 
aprile 2024, n. 56 “Ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza” che con le modifiche apportate 
all’Art. 512-bis c.p. (Trasferimento fraudolento di valori) ha interessato la 
fattispecie dei reati previsti dall’Art. 25-octies.1 (Delitti in materia di 
strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento 
di valori) D.Lgs 231/01   

• D.Lgs n.87 del 14 giugno 2024 “Revisione del sistema sanzionatorio 
tributario, ai sensi dell'articolo 20 della legge 9 agosto 2023, n. 111” che 
con le modifiche apportate all’Art. 10-quater del D.Lgs n.74 del 10 marzo 
2000 (Indebita compensazione) ha interessato la fattispecie dei reati 
previsti dall’Art. 25-quinquiesdecies (Reati tributari) 

• Legge n.90 del 28 giugno 2024 “Disposizioni in materia di rafforzamento 
della cybersicurezza nazionale e di reati informatici” che ha introdotto, 
abrogato e modificato articoli del codice penale facenti parte dell’Art. 24 
del D.Lgs 231/01 (Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello 
stato o di un ente pubblico o dell’Unione Europea per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello stato o di un ente 
pubblico e frode nelle pubbliche forniture) e dell’Art. 24-bis del D.Lgs 
231/01 (Delitti informatici e trattamento illecito di dati). 
Per quest’ ultima fattispecie di reato è stato interamente modificato anche 
il testo con l’inserimento del comma     1-bis e la modifica dei commi 
esistenti. 

• Decreto Legge n.92 del 4 luglio 2024 “Misure urgenti in materia 
penitenziaria, di giustizia civile e penale e di personale del Ministero della 
giustizia” che con l’articolo 9 (modifiche al codice penale) ha introdotto 
l’Art. 314-bis c.p. (Indebita destinazione di denaro o cose mobili) e 
modificato l’Art. 322-bis c.p. facenti parte dell’Art. 25 del D.Lgs 231/01 



 

13 

(Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promuovere utilità, 
corruzione e abuso d’ufficio). 

• Legge n. 112 del 8 agosto 2024 “Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 4 luglio 2024, n. 92, recante misure urgenti in materia 
penitenziaria, di giustizia civile e penale e di personale del Ministero della 
giustizia” che ha modificato il testo dell’Art.314-bis c.p. (Indebita 
destinazione di denaro o cose mobili), la rubrica dell’Art. 322-bis c.p. , 
con l’inserimento di “Indebita destinazione di denaro o cose mobili”  ed 
il relativo testo. 
Inoltre, si è avuta la modifica anche del testo dell’Art- 323-bis 
c.p. (Circostanze attenuanti). 
Ed ancora, è stata modificata la rubrica dell’Art.25 del D.Lgs 
231/01 con l’aggiunta delle parole “indebita destinazione di denaro o 
cose mobili” e la soppressione delle parole “abuso d’ufficio” per cui 
la rubrica ultima dell’Art.25 del D.Lgs 231/01 è “Peculato, indebita 
destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 
indebita a dare o promettere utilita’, corruzione”. 
Lo stesso articolo 25 del D.Lgs 231/01 è stato oggetto 
di modifica anche nel testo del comma uno. 

• Legge n. 114 del 9 agosto 2024 “Modifiche al codice penale, al codice di 
procedura penale, all'ordinamento giudiziario e al codice dell'ordinamento 
militare” che ha modificato il testo e la rubrica dell’Art. 322-bis c.p., 
nonché ha abrogato l’Art.323 c.p. (Abuso d’ufficio). 
Tale legge, inoltre, ha modificato il testo dell’Art. 323-bis 
c.p. (Circostanze attenuanti), nonché, ha modificato il testo dell’Art. 
323-ter c.p. (Causa di non punibilità) e ha sostituito l’Art. 346-bis 
c.p. (Traffico di influenze illecite). 

• Decreto del 21 giugno 2024 “Determinazione del costo medio del 
rimpatrio”, ha stabilito l’aggiornamento della sanzione amministrativa 
accessoria del pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore 
straniero assunto illegalmente per l’anno 2023 e 2024 che ha 
interessato l’Art. 25-duodecies del D.Lgs 231/01. 

• D.Lgs n. 141 del 26 settembre 2024 “Disposizioni nazionali 
complementari al codice doganale dell’Unione e revisione del sistema 
sanzionatorio in materia di accise e altre imposte indirette sulla 
produzione e sui consumi”. Tale aggiornamento ha comportato 
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la modifica del testo dell’Art. 25-sexiesdecies del D.Lgs 
231/01 (Contrabbando) con l’aggiunta di sanzioni interdittive previste 
dall’Art.9; l’abrogazione del TULD (Testo unico disposizioni legislative in 
materia doganale) n.43 del 23 gennaio 1973 e l’introduzione di un 
nuovo corpus normativo ai sensi D.L.gs n.141 del 26 settembre 2024. 

La portata innovativa del D.Lgs. n. 231/01 è rappresentata dalla previsione della 
responsabilità amministrativa della persona giuridica in dipendenza della 
commissione di un fatto di reato. Con l’entrata in vigore di tale Decreto, le 
persone giuridiche non possono più dirsi estranee alle conseguenze dirette dei 
reati commessi da singole persone fisiche nell’interesse o a vantaggio dell’ente 
stesso. Il sistema sanzionatorio previsto dal D.Lgs.n.231/01 è particolarmente 
severo: infatti, oltre alle sanzioni pecuniarie, vi sono quelle di sospensione e di 
interdizione parziale o totale dalle attività di impresa che possono avere effetti 
permanenti per gli enti che ne siano oggetto. 
Tuttavia, a fronte di tale scenario, l’Articolo 6 del Decreto in questione 
contempla l’esonero della persona giuridica da responsabilità se questa 
dimostra, in occasione di un procedimento penale per uno dei reati considerati, 
di aver adottato modelli organizzativi idonei a prevenire la realizzazione dei già 
menzionati reati. Tale esonero da responsabilità passa, ovviamente, attraverso il 
giudizio di idoneità del sistema interno di organizzazione e controllo che il 
giudice penale è chiamato a formulare in occasione del procedimento penale 
relativo all’accertamento di un fatto di reati di quelli specificamente previsti dal 
D.Lgs.n.231/01. 
Al fine di tutelarsi dalla richiamata responsabilità amministrativa, AVIS ha 
sviluppato e adottato, un modello organizzativo, denominato Modello 
Organizzativo e di Controllo ex D.lgs.231/2001 (denominato anche, per 
brevità, Modello 231/01 o Modello), adottato con delibera del Consiglio 
direttivo di AVIS in data 21 gennaio 2018. 
Il Modello è soggetto a continua rivisitazione così come definito in seguito. 
 

B. DESTINATARI DEL MODELLO 231/01     
 
 
Sono destinatari del presente Modello 231/01 tutti coloro che operano per il 
conseguimento dello scopo e degli obiettivi di AVIS (“Destinatari”).  
 
Fra i destinatari del Modello sono annoverati i componenti degli organi sociali, i 
soggetti coinvolti nelle funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i 
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collaboratori, volontari, i consulenti esterni e i partner commerciali e/o 
finanziari.  
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C. DEFINIZIONI  
 
Associazione o AVIS o Ente: AVIS Nazionale. 
 
Associato: chi partecipa ad AVIS Nazionale. Gli associati si distinguono in socio 
donatore effettivo, socio collaboratore ex donatore e socio collaboratore che non 
ha mai effettuato donazioni di sangue. 
 
Codice Etico: il documento, ufficialmente voluto e approvato dal vertice di AVIS 
Nazionale, quale esplicazione della politica associativa che contiene i principi 
etici di comportamento - ovvero, le raccomandazioni, gli obblighi e/o i divieti - 
cui i Destinatari devono attenersi e la cui violazione è sanzionata. 
 
D.lgs. 231/2001o Decreto: il decreto legislativo 231 dell’8 giugno 2001 e s.m.i.. 
 
Incaricato di pubblico servizio: chi presta un servizio pubblico, ma non è dotato 
dei poteri del pubblico ufficiale, ovvero che, pur agendo nell’ambito di un’attività 
disciplinata nelle forme della pubblica funzione, non esercita i poteri tipici di 
questa e non svolge semplici mansioni d’ordine né presta opera semplicemente 
materiale. A titolo meramente esemplificativo, rivestono la qualifica di incaricato 
di pubblico servizio i seguenti soggetti: esattori dell’Enel, letturisti dei contatori 
di gas, energia elettrica, dipendente postale addetto allo smistamento della 
corrispondenza, dipendenti del Poligrafico dello Stato, guardie giurate che 
conducono furgoni portavalori. 
 
Istituzioni Pubbliche: sono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, le 
amministrazioni dello Stato (compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative), le aziende e amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, e 
loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case 
popolari, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, gli enti 
pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le 
aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale. Funzione pubblica viene 
rivestita anche dai membri della Commissione delle comunità europee, del 
Parlamento Europeo, della Corte di giustizia e della Corte dei conti delle 
comunità europee, dai funzionari e dagli agenti assunti a contratto a norma dello 
statuto dei funzionari delle comunità europee, dalle persone comandate dagli 
Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le comunità europee 
che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
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comunità europee, i membri o gli addetti a enti costituiti sulla base dei trattati 
che istituiscono le comunità europee. 
 
Modello 231/01: il modello organizzativo ai sensi dell’art. 6 c.1. ex D.lgs. 
231/2001 adottato dal Consiglio Direttivo di AVIS. 
 
Organismo di Vigilanza o OdV: l’organismo previsto dall’art. 6 del Decreto, 
avente il compito di vigilare sull’efficacia ed effettività del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo, nonché sull’aggiornamento dello stesso. 
 
Reati o il Reato: l’insieme dei reati, o il singolo reato, richiamati dal D.lgs. 
231/2001, per come eventualmente modificato e/o integrato in futuro. 
 
Soggetti in posizione apicale: ai sensi dell’art. 5 lettera a) del D.Lgs.231/2001, 
si considerano tali le «persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata 
di autonomia finanziaria e funzionale nonché le persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo dello stesso». 
 
Sottoposti (o dipendenti): ai sensi dell’art. 5 lettera b) del D.Lgs.231/2001, sono 
le «persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 
alla lettera a) (soggetti in posizione apicale)». 
 
P.A.: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari e i soggetti 
incaricati di pubblico servizio anche appartenenti a organi della Comunità 
Europea e di Stati esteri. 
 
Protocolli o Procedure: strumenti di controllo adottati da AVIS per prevenire i 
reati ex D.lgs.231/2001, che sono parte integrante del Modello ai sensi dell’art. 
6, comma 2, lettera b). 
 
Terzo Settore: complesso degli enti privati costituiti con finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale che, senza scopo di lucro, promuovono e 
realizzano attività d’interesse generale, mediante forme di azione volontaria e 
gratuita o di mutualità o di produzione e di scambio di beni e servizi, in coerenza 
con le finalità stabilite nei rispettivi statuti o atti costitutivi. 
 
Volontari: chi presta la propria opera per AVIS spontaneamente, 
indipendentemente da obblighi e condizioni esterne. 
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D.  AMBITO NORMATIVO  
 

1. Introduzione 
 
Il decreto legislativo n. 231/2001, entrato in vigore il 4 luglio 2001, ha adeguato 
la normativa nazionale in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad 
alcune Convenzioni internazionali alle quali l’Italia ha aderito. 
 
Si tratta della Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli 
interessi finanziari della Comunità Europea, della Convenzione di Bruxelles del 26 
maggio 1997 sulla lotta alla corruzione dei funzionari della Comunità Europea o 
degli Stati membri e della Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla 
corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e 
internazionali. In particolare, il D.lgs. 231/2001 sulla “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto nell’ordinamento 
italiano un regime di responsabilità amministrativa assimilabile a quella penale. 
 
La responsabilità amministrativa è autonoma, ma deriva necessariamente dalla 
condotta di un soggetto persona fisica, nei casi in cui tale condotta integri un 
reato previsto dal decreto.  
Il regime di responsabilità amministrativa a carico dell’Ente è configurabile per 
reati elencati e commessi nel loro interesse o vantaggio: 
 
“a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 
gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 
alla lettera a)" 
 
La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella della persona fisica che ha 
commesso materialmente l’illecito, ed è autonoma rispetto ad essa, sussistendo 
anche quando l’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile 
oppure nel caso in cui il reato si estingua per una causa diversa dall’amnistia. 
Il nuovo regime di responsabilità, quindi, coinvolge nella punizione di 
determinati illeciti penali il patrimonio degli enti che abbiano tratto un 
vantaggio dalla commissione degli illeciti stessi.  
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I Reati richiamati dal Decreto ovvero i Reati dalla cui commissione può derivare 
la responsabilità amministrativa degli enti, sono - ad oggi - quelli indicati 
nell’Allegato 1 al presente Modello. 
 
Particolare importanza rivestono i reati di cui all’art. 25 septies (reati colposi) i 
quali si caratterizzano per essere commessi nelle condizioni previste dall’art. 43 
co. 3 c.p. e cioè quando l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si 
verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per 
inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline (omicidio colposo e lesioni 
gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute 
e sicurezza sul lavoro).  
 
L’elemento psicologico del reato colposo è dunque caratterizzato dalla non 
volontà a determinare con la propria condotta l’evento. In pratica, la condotta 
rilevante ai fini della responsabilità colposa è quella che il soggetto responsabile 
pone in essere con un fare (condotta attiva) oppure con un non fare (condotta 
omissiva), sempre che vi sia un nesso di causalità tra la condotta e l’evento come 
stabilito dall’art. 40 c.p. La condotta rilevante ai fini del rapporto causa-effetto 
(ex art. 40 c.p.) può essere dunque generica, quando è caratterizzata da 
imprudenza, negligenza o imperizia, ovvero specifica, quando è di per sé 
contraria ad una norma di condotta contenuta in una regola cautelare (art. 43 co. 
3 c.p.).  

In caso di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel Capo I 
del Decreto (artt. da 24 a 25-sexies), le sanzioni pecuniarie (in termini di 
importo) e le sanzioni interdittive (in termini di tempo) sono ridotte da un terzo 
alla metà. E’ invece esclusa l’irrogazione di sanzioni se l’ente impedisce 
volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

L’art. 4 del Decreto prevede che l’ente possa essere chiamato a rispondere per i 
reati, di cui al Decreto, commessi all’estero. Scopo di tale previsione è, come 
sottolineato dalla Relazione illustrativa al Decreto, di non lasciare sfornita di 
sanzione una situazione criminologica di frequente verificazione, anche per 
evitare che l’intero impianto normativo in oggetto venga facilmente aggirato. 

 

2. La responsabilità dell’ente: esimente prevista dal Decreto 
 
Premessa l’esclusione della responsabilità dell’Ente nel caso in cui il Reato sia 
commesso nell’interesse esclusivo proprio dell’autore del fatto o di terzi (di cui 
si è detto al precedente punto 1.4), il Decreto all’art. 6 prevede, altresì, 
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un’esimente alle ipotesi di commissione di Reati. Precisamente il citato art. 6 
dispone che l’Ente non risponde del Reato se prova di aver adottato ed 
efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, “modelli di 
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi”. 
 
 
Con riferimento all’Art. 5 – Responsabilità dell'ente:  
 
L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 
 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 
gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 
alla lettera a). 
 
L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito 
nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. 
 
Con riferimento all’Art.6 - Soggetti in posizione apicale e modelli di 
organizzazione dell'ente:  
 
Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, 
lettera a), l'ente non risponde se prova che: 
 
a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il 
loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 
c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; 
d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui 
alla lettera b). 
  
In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei 
reati, i modelli di cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle 
seguenti esigenze: 
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a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 
l'attuazione delle decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire 
la commissione dei reati; 
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli; 
e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate nel modello. 
 
I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo 
le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti 
dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della 
giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta 
giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. 
 
Infine, ai sensi del comma 2-bis dell’art. 6 del Decreto, come modificato dal 
D.Lgs. n. 24/2023, il Modello 231 prevede i canali di segnalazione interna, il 
divieto di ritorsione e il sistema disciplinare. 
 
 
Con riferimento all’Art.7 -Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di 
organizzazione dell'ente: 
 
Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la 
commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di 
direzione o vigilanza. 
 
In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza 
se l'ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente 
attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi. 
 
Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione 
dell'organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo 
svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di rischio. 
 
L'efficace attuazione del modello richiede: 
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    a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono 
scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell'organizzazione o nell'attività; 
    b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello. 
 
Con riferimento all’Art. 8 - Autonomia delle responsabilità dell'ente 
 
La responsabilità dell'ente sussiste anche quando: 
 
    a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 
    b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 
 
Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente 
quando è concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua 
responsabilità e l'imputato ha rinunciato alla sua applicazione. 
L'ente può rinunciare all'amnistia. 
 
Le Linee guida di Confindustria 
 
Per espressa previsione legislativa (Art. 6, comma 3), i Modelli di organizzazione 
e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di comportamento 
redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero 
della Giustizia. La prima Associazione a redigere un codice di comportamento 
per la costruzione dei modelli è stata Confindustria, che, ad aprile 2002, ha 
adottato le Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 
gestione e controllo, successivamente aggiornate a maggio 2004, a marzo 2008, 
a marzo 2014 e da ultimo a giugno 2021.  
Il Ministero di Grazia e Giustizia ha approvato dette Linee Guida, ritenendo che 
l’aggiornamento effettuato sia da considerarsi “complessivamente adeguato ed 
idoneo al raggiungimento dello scopo fissato dall’Art. 6 del Decreto”. 
Le Linee guida di Confindustria indicano un percorso che può essere in sintesi 
così riepilogato: 

• Individuazione delle aree di rischio, al fine di evidenziare le funzioni 
aziendali nell’ambito delle quali sia possibile la realizzazione degli eventi 
pregiudizievoli previsti dal Decreto; 

• Predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi 
attraverso l’adozione di appositi protocolli. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria 
sono:  

• Lineamenti della responsabilità da reato dell’ente; 
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• Individuazione dei rischi e protocolli; 
• Codice etico o di comportamento e sistema disciplinare; 
• L’organismo di vigilanza; 
• La responsabilità da reato nei gruppi di imprese; 
• Modelli organizzativi e soglie dimensionali: una chiave di lettura per le 

piccole imprese. 
Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la 
validità del Modello. Infatti, il Modello adottato dall’Ente deve essere 
necessariamente redatto con specifico riferimento alla propria realtà concreta, e 
pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le 
quali, per loro natura, hanno carattere generale.  
Tali linee guida in quanto naturale punto di riferimento per i modelli delle 
singole imprese vengono comunque allegate a formare parte integrante del 
presente Modello nella versione più aggiornata disponibile. 
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E. IL RUOLO DI AVIS  
 

1. L’Associazione  
 

AVIS (Associazione Volontari Italiani del Sangue), che è dotata di personalità 
giuridica di diritto privato ai sensi della legge 20 febbraio 1950 nr. 49, è un Ente 
del Terzo Settore (ETS), costituito nella forma giuridica di Organizzazione di 
Volontariato (ODV) e di Rete Associativa Nazionale (RAN) ai sensi del Codice del 
Terzo Settore (Decreto Legislativo 3 agosto 2017, n. 117) costituita da coloro 
che donano volontariamente, gratuitamente, periodicamente e anonimamente il 
proprio sangue ed emocomponenti.  

AVIS è la più grande organizzazione di volontariato del sangue che, grazie ai suoi 
associati, riesce a garantire circa l’80% del fabbisogno nazionale di sangue.  

L’Associazione Nazionale Volontari Italiani del Sangue si è costituita 
ufficialmente come Associazione Volontari Italiani del Sangue nel 1946, 
riconosciuta nel 1950 con una legge dello Stato Italiano. AVIS è un’associazione 
di volontariato apartitica, aconfessionale, senza discriminazione di razza, sesso, 
religione, lingua, nazionalità, ideologia politica, esclude qualsiasi fine di lucro, 
persegue finalità di solidarietà umana che ha lo scopo di promuovere la 
donazione di sangue – intero o di emocomponenti – volontaria, periodica, 
associata, non remunerata, anonima e consapevole, intesa come valore 
umanitario universale ed espressione di solidarietà e di civismo, che configura 
il donatore quale promotore di un primario servizio socio-sanitario e operatore 
della salute, anche al fine di diffondere nella comunità nazionale e 
internazionale i valori della solidarietà, della gratuità, della partecipazione 
sociale e civile e della tutela del diritto alla salute (cfr. articoli 1 e 2 dello Statuto 
di Avis Nazionale).  
La disciplina dell'ordinamento interno, la struttura di governo e la composizione 
e il funzionamento degli organi sociali di AVIS sono improntate al rispetto dei 
principi di democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti gli associati e 
di elettività delle cariche sociali. 
 

AVIS, già iscritta nel Registro delle persone giuridiche presso la Prefettura di 
Milano n. d’ordine 412, è iscritta nella sezione “Organizzazioni di Volontariato” 
del RUNTS di cui all’art. 46, comma 1, lett. a) del Codice del Terzo Settore (5 
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dicembre 2022) ed è, altresì, iscritta nella sezione “Reti associative” del RUNTS 
di cui all’art. 46, comma 1, lett. e) del Codice del Terzo settore (1 giugno 2023). 

L’iscrizione al Runts è un requisito essenziale per tutti gli enti che vogliano 
acquisire la qualifica di “ente del Terzo settore” (ETS) (art. 4, c. 1 del Codice del 
Terzo Settore). Il Runts “è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in 
modalità telematica” (art. 45, c. 2 del Codice del Terzo Settore) e, con il decreto 
ministeriale istitutivo, sono state dettate “regole per la predisposizione, la tenuta, 
la conservazione e la gestione (…) finalizzate ad assicurare l’omogenea e piena 
conoscibilità su tutto il territorio nazionale degli elementi informativi” di ciascun 
ente. Si tratta di un importante sviluppo in tema di trasparenza, assicurata 
mediante una forma di pubblicità sul piano nazionale, che rende gli atti 
opponibili ai terzi soltanto dopo la relativa pubblicazione nel registro stesso (art. 
52 del Codice del Terzo Settore). Il deposito degli atti e dei loro aggiornamenti 
deve avvenire, nel rispetto dei termini previsti dal decreto ministeriale n. 
106/2020, a cura degli amministratori dell’ente, a pena di sanzione 
amministrativa pecuniaria (art. 2630 del codice civile). 

Obblighi specifici di trasparenza sono previsti anche in favore di soggetti interni 
agli enti del Terzo settore: si tratta di misure che riguardano la vita interna e, in 
particolare negli enti di carattere associativo, ne connotano l’aspetto 
democratico e la struttura aperta. È attribuito agli associati o agli aderenti di un 
Ets il “diritto di esaminare i libri sociali, secondo le modalità previste dall’atto 
costitutivo o dallo statuto” (art. 15, c. 3 del Codice del Terzo Settore). Secondo le 
indicazioni della giurisprudenza, tali modalità devono essere ispirate ad un 
criterio di buona fede, al fine di evitare che l’affermazione del diritto di esame 
possa essere vanificato o aggravato sul piano della disciplina del modo. 

A partire dal 1° gennaio 2021 il bilancio di esercizio deve essere redatto secondo 
gli schemi di bilancio predisposti dal decreto del Ministro del Lavoro e delle 
Politiche sociali 5 marzo 2020, secondo le linee guida per la redazione del 
bilancio sociale adottate con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche 
sociali 4 luglio 2019. Il bilancio o il rendiconto economico sono depositati nel 
Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (Runts) entro il 30 giugno di ogni 
anno (art. 48, c. 3 del Codice del Terzo Settore). Sempre entro il 30 giugno di 
ogni anno gli enti del Terzo settore non commerciali devono depositare al Runts 
anche i rendiconti delle raccolte pubbliche occasionali di fondi effettuate 
nell’esercizio precedente (articoli 48, c. 3 e 87, c. 6 del Codice del Terzo Settore). 
Il codice del Terzo settore prevede alcuni contenuti obbligatori del bilancio 
sociale: in particolare, il rispetto del parametro retributivo fra i lavoratori 
dipendenti (art. 16, c. 1) e l’esito del monitoraggio svolto dall’organo di controllo 
(art. 30, c. 7). 
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Il Codice del Terzo Settore dedica uno specifico Titolo ai rapporti con gli enti 
pubblici (Titolo VII). A ciò si aggiungono, in tema di trasparenza e risorse 
pubbliche, le recenti linee guida in tema di rapporti fra pubblica 
amministrazione ed enti del Terzo Settore, adottate con decreto del Ministro del 
Lavoro e delle Politiche sociali n. 72/2021, dedicano una intera parte (par. 6) al 
tema della trasparenza. 

 

2. La normativa generale e di settore applicabile ad Avis  
 
Legge n.833 del 1978 “Istituzione del servizio sanitario nazionale”; 
 
Regolamento Avis Nazionale approvato il 27 maggio 2012 con modifica del 26 
maggio 2014; 
Legge 6 giugno 2016, n. 106. recante Delega al Governo per la riforma del Terzo 
settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale. 

Decreto Legislativo del 3 luglio 2017 n.117, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 
179 del 2 agosto 2017 “Codice del Terzo settore”. 

L. 11 agosto 1991, n. 266 “Legge-quadro sul volontariato” (abrogata) 

D.lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 “Riordino della disciplina tributaria degli enti non 
commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (abrogata). 

*** 

L. 21 ottobre 2005, n.219 “Nuova disciplina delle attività trasfusionali e della 
produzione nazionale degli emoderivati” 

D.M. 3 marzo 2005 “protocolli per l’accertamento della idoneità del donatore del 
sangue” 

D.lgs. 20 dicembre 2007 n. 261 “Revisione del D.lgs.19 agosto 2005, n. 191, 
recante attuazione della direttiva 2002/98/CE che stabilisce norme di qualità e 
di sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la conservazione e la 
distribuzione del sangue umano e dei suoi componenti”. 

D.lgs. 9 novembre 2007 n. 207 “Attuazione della direttiva 2005/61/CE che 
applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda la prescrizione in tema di 
rintracciabilità del sangue e degli emocomponenti destinati a trasfusioni e la 
notifica di effetti indesiderati ed incidenti gravi.” 
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D.lgs. 9 novembre 2007 n. 208 “Attuazione della direttiva 2005/62/CE che 
applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda le norme e le specifiche 
comunitarie relative ad un sistema di qualità per i servizi trasfusionali.” 

D.M. 27marzo 2008 Modificazioni all'allegato 7 del decreto 3 marzo 2005, in 
materia di esami obbligatori ad ogni donazione di sangue e controlli periodici. 

D.M. 26 maggio 2011 Istituzione di un elenco nazionale di valutatori per il 
sistema trasfusionale per lo svolgimento di visite di verifica presso i servizi 
trasfusionali e le unità di raccolta del sangue e degli emocomponenti.  

D.M. 3 febbraio 2012 Modifica dell'allegato 2 al decreto del Ministro della salute 
3 marzo 2005, recante: «Caratteristiche e modalità per la donazione del sangue e 
di emocomponenti». 

D.M. 12 aprile 2012 Disposizioni sull'importazione ed esportazione del sangue 
umano e dei suoi prodotti.  

Acc. 25-07-2012, n. 149/CSR Accordo, ai sensi dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 26 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano sul documento concernente: «Linee guida per 
l'accreditamento dei servizi trasfusionali e delle unità di raccolta del sangue e 
degli emocomponenti». (Rep. atti n. 149/CSR). 

D.M. 8 febbraio 2013 Modifiche al decreto 12 aprile 2012, recante «Disposizioni 
sull'importazione ed esportazione di sangue umano e dei suoi prodotti», in 
attuazione dell'articolo 1, comma 136, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.  

D.M. 29 ottobre 2013 Programma di autosufficienza nazionale del sangue e dei 
suoi prodotti, per l'anno 2013.  

D.M. 24 settembre 2014 Programma di autosufficienza nazionale del sangue e 
dei suoi prodotti, per l'anno 2014. 

D.M. 20 maggio 2015 Programma di autosufficienza nazionale del sangue e dei 
suoi prodotti, per l'anno 2015. Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 luglio 2015, n. 161. 

DM. 2 novembre 2015 Disposizioni relative ai requisiti di qualità e sicurezza del 
sangue e degli emocomponenti. 

D.M. 28 giugno 2016 Programma di autosufficienza nazionale del sangue e dei 
suoi prodotti, per l'anno 2016. Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 agosto 2016, n. 185. 

D.M. 28 giugno 2016 Misure per lo sviluppo della produzione e dell'utilizzazione 
dei prodotti derivati dal sangue o dal plasma umani provenienti da donazioni 
volontarie e non remunerate. Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 luglio 2016, n. 172.  
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D.M. 2 dicembre 2016 Disposizioni sull'importazione ed esportazione del sangue 
umano e dei suoi prodotti. Pubblicato nella Gazz. Uff. 12 gennaio 2017, n. 9. 

D.M. 20 luglio 2017 Programma di autosufficienza nazionale del sangue e dei 
suoi prodotti, per l'anno 2017. Pubblicato nella Gazz. Uff. 11 settembre 2017, n. 
212. 

Codice del terzo settore a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera B) della legge 6 
giugno 2016, n.106. 

D. Lgs. 3 agosto 2018, n. 105 Disposizioni integrative e correttive al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante: «Codice del Terzo settore, a norma 
dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106.». 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 settembre 2018, n. 210. 

Statuto di Avis Nazionale approvato il 12 gennaio 2019. 

Regolamento di Avis Nazionale approvato il 31 ottobre 2020 nella 85a 
Assemblea Generale. Approvato dal Consiglio Nazionale e dalla Consulta dei 
Presidenti il 20 settembre 2020. 

Decreto 19 maggio 2021, n. 107 Regolamento ai sensi dell'articolo 6 del decreto 
legislativo n. 117 del 2017 (Codice del Terzo settore), concernente 
l'individuazione di criteri e limiti delle attività diverse. Pubblicato nella Gazz. Uff. 
26 luglio 2021, n. 177.  

Atto modificativo ed integrativo dello Statuto della “Associazione Nazionale 
Volontari Italiani del Sangue” del 11 maggio 2021, registrato il 18 maggio 2021 a 
Milano DPII n. 50050 Serie 1T. 

D.Lgs. del 10 Marzo 2023, n. 24 (“Decreto Whistleblowing”) Attuazione della 
direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del 
diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone 
che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Pubblicato nella 
Gazz. Uff. 15 marzo 2023, n. 63, in modifica alla Legge n. 179/2017. 

ANAC Linee Guida whistleblowing approvate con Delibera n. 311 del 12 luglio 
2023. 

Confindustria “Nuova disciplina Whistleblowing: Guida operativa per gli enti 
privati” 27 ottobre 2023. 
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3. La struttura di governance di Avis 
 
AVIS, per il perseguimento degli scopi istituzionali, svolge in via esclusiva le 
attività di interesse generale ai sensi dell’art. 5 del Codice del Terzo settore con 
riferimento a interventi e servizi sociali; interventi e prestazioni sanitarie; 
prestazioni socio-sanitarie; ricerca scientifica di particolare interesse sociale; 
educazione e formazione; beneficienza; protezione civile, promozione e tutela 
dei diritti umani, civili, sociali. 
Nei confronti delle associazioni che ad essa aderiscono, a mezzo degli organi 
statutari a ciò deputati, AVIS svolge una funzione di indirizzo, coordinamento, 
monitoraggio delle attività, tutela, rappresentanza, promozione e supporto, 
nonché di verifica e controllo per il raggiungimento degli obiettivi fissati 
dall’Assemblea Generale; anche promuovendo e rappresentando i propri 
associati nei confronti di tutti i soggetti, istituzionali, pubblici, privati, di livello 
nazionale ed internazionale competenti per il settore di interesse 
dell’associazione. L’attività di indirizzo, coordinamento, consulenza e controllo, è 
svolta anche ai sensi dell’art. 93 c. 1 del Codice del Terzo Settore, per le proprie 
associate, per la gestione delle attività associative, con particolare riguardo alle 
problematiche giuridiche, amministrative e fiscali. 
 
Sono organi di governo di AVIS:  

- l’Organo di Controllo; 
- l'Assemblea Generale degli Associati;  
- il Consiglio Nazionale;  
- il Comitato Esecutivo;  
- il Presidente; 
- il Vicepresidente Vicario; 
- il Vicepresidente; 

 
 Sono organi di giurisdizione interna di AVIS: 

- il Giurì Nazionale;  
- il Collegio Nazionale dei Probiviri. 

 
Sono organi consultivi dell'AVIS:  

- la Consulta dei Presidenti delle Avis Regionali e equiparate; 
- il Comitato Medico Nazionale. 
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Sono funzioni di rappresentanza e gestione di AVIS: 
 

- il Direttore Generale. 
 

Organo di Controllo: l’Organo di Controllo (collegio dei revisori dei conti) è 
formato da tre componenti effettivi e da due supplenti nominati dall’ Assemblea 
Nazionale, rieleggibili almeno due volte. Almeno uno dei componenti deve 
essere scelto tra le categorie di soggetti di cui all’art. 2397, comma 2, c.c.. 
L’Organo di controllo resta in carica per quattro anni. L'Organo di Controllo 
vigila sull'osservanza della legge e dello Statuto e sul rispetto dei principi di 
corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del D.lgs. n. 
231/2001, qualora applicabili, nonché sull'adeguatezza dell'assetto 
organizzativo, amministrativo e contabile e sul suo concreto funzionamento. 
L’Organo di controllo esercita il controllo contabile, ai sensi dell’art. 30, comma 
6, del Codice del Terzo Settore, nonché compiti di monitoraggio dell'osservanza 
delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale ed attesta che il bilancio 
sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida ministeriali. I componenti 
dell'Organo di controllo possono, in qualsiasi momento, procedere, anche 
individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, e, a tal fine, possono chiedere 
agli amministratori notizie sull'andamento delle operazioni sociali o su 
determinati affari. 

L'Assemblea Generale degli Associati  
L’Assemblea Generale degli Associati è composta dai rappresentanti legali delle 
Associate persone giuridiche e dai delegati degli associati persone fisiche 
nominati dalle Assemblee regionali ed equiparate.  

L’Assemblea Generale degli Associati si riunisce in via ordinaria almeno una 
volta l’anno, entro il 31 maggio, per l’approvazione del bilancio consuntivo 
dell’anno precedente, nonché del bilancio preventivo dell’anno in corso. 

L’Assemblea si riunisce, inoltre, ogni qualvolta deve assumere delibere di 
propria competenza, qualora fossero in gioco interessi vitali dell’Associazione e 
nei casi di impossibilità di funzionamento degli altri organi di governo dell’AVIS 
Nazionale, nonché ogni qualvolta che sia ritenuto necessario dal Presidente o 
fosse richiesto congiuntamente da almeno un decimo degli associati. 

 Spetta all’Assemblea Generale degli Associati:  
- l’approvazione del bilancio consuntivo, accompagnato da una nota di 

sintesi sull’attività svolta, elaborata dal Comitato Esecutivo e dalla 
relazione dell’Organo di Controllo;  
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- l’approvazione del bilancio preventivo, proposto dal Consiglio Nazionale; 
c. l'approvazione di impegni economici pluriennali;  

- l'approvazione degli indirizzi di politica associativa; e. l’elezione e la 
revoca dei componenti del Consiglio Nazionale, del Giurì Nazionale, del 
Collegio Nazionale dei Probiviri nonché della Commissione Verifica Poteri, 
disciplinata dal regolamento;  

- la nomina dei componenti dell’Organo di controllo; g. l’approvazione delle 
modifiche del presente Statuto;  

- la modifica del regolamento vigente dell’Associazione;  
- la delibera di scioglimento, di incorporazione o di fusione 

dell’Associazione con altre strutture associative analoghe;  
- la nomina dei commissari liquidatori;  
- la devoluzione del patrimonio;  
- la determinazione delle quote sociali;  
- ogni altro compito che non rientri, per legge o per statuto, nella 

competenza di un altro organo associativo. 
Le competenze dell’Assemblea Generale degli Associati non sono delegabili né 
surrogabili dal Consiglio Nazionale. 

Il Consiglio Nazionale 
AVIS è amministrata da un Consiglio Nazionale, organo principale eletto ogni 4 
anni dall’Assemblea dei Delegati e composto da un numero massimo di 45 
componenti che rappresentano tutte le Regioni e le Province Autonome d’Italia, 
tra cui un Presidente, due Vicepresidenti di cui uno Vicario, un Tesoriere e un 
Segretario Generale. Il Consiglio Nazionale, per la realizzazione del proprio 
programma, si può strutturare in aree dipartimentali, che vengono definite ed 
eventualmente integrate con apposita delibera. 

Il Consiglio Nazionale elegge nel suo seno il Presidente, due Vicepresidenti dei 
quali uno Vicario, un Tesoriere e un Segretario Generale. 

Al Consiglio Nazionale spettano tutti i poteri di ordinaria e straordinaria 
amministrazione, fatta eccezione per quelli demandati dalla legge o dallo Statuto 
all’Assemblea Generale, al Comitato Esecutivo o al Presidente. 

Tra i vari poteri che spettano al Consiglio Nazionale, si annoverano: 

a) predisposizione dei progetti per l’attuazione degli indirizzi di politica 
associativa approvati dall’Assemblea Generale degli Associati; 

b) proposizione e realizzazione di attività finalizzate alla promozione della 
donazione e alla propaganda per la crescita di una adeguata coscienza 
trasfusionale; 
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c) azione di stimolo per un costante aggiornamento scientifico e legislativo 
d)  esecuzione delle delibere dell’Assemblea Generale e la realizzazione delle 

linee di politica associativa di volta in volta indicate dalla stessa; 
e) l’approvazione dello schema di bilancio preventivo e di bilancio 

consuntivo; 
f) la variazione, ove giudicato necessario e/o opportuno, tra i capitoli di 

spesa del bilancio preventivo già approvato dall’Assemblea Generale degli 
Associati, nel rispetto della somma complessiva delle uscite ovvero la 
variazione per nuove o maggiori spese compensate da nuove o maggiori 
entrate;  

g) la promozione di convegni sui temi specifici;  
h) l’intervento al fianco delle autorità pubbliche in caso di calamità nazionali;  
i) l’accettazione di lasciti, eredità, legati e donazioni nonché l’acquisto e la 

vendita di beni immobili;  
j) l’approvazione delle relazioni illustrative dell’attività svolta, per la 

presentazione delle stesse all’Assemblea Generale degli Associati;  
k) la costituzione di organismi associativi, stabilendone con apposita delibera 

le relative competenze;  
l) lo svolgimento di ogni altra attività non esplicitamente delegata al 

Comitato Esecutivo. 
 

Comitato Esecutivo 
Il Presidente, i Vicepresidenti, il Tesoriere e il Segretario Generale, nonché 4 
componenti, eletti all’interno del Consiglio Nazionale su proposta del Presidente, 
formano il Comitato Esecutivo, che esplica le funzioni di cui all’art. 12 dello 
Statuto. 

L’Esecutivo Nazionale delibera su tutti gli argomenti ad esso delegati dal 
Consiglio Nazionale, del quale esegue anche le delibere; attende all’ordinaria 
amministrazione; assume, in luogo del Consiglio Nazionale, le decisioni urgenti 
da sottoporre alla ratifica del Consiglio medesimo in occasione della prima 
riunione successiva; coordina le aree dipartimentali inerenti le tematiche più 
rilevanti per l’Associazione. 

In particolare, il Comitato Esecutivo, cui compete la predisposizione degli schemi 
del bilancio preventivo e di bilancio consuntivo da sottoporre all’approvazione 
dell’Assemblea Generale degli Associati per il tramite del Consiglio Nazionale, 
delibera, altresì, riferendo al Consiglio medesimo, sui seguenti argomenti: 
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a) la generale promozione ed il coordinamento delle attività delle AVIS 
associate; 

b) la elaborazione di sistemi, di criteri operativi e di mezzi di comunicazione 
volte alla promozione ed allo sviluppo del volontariato del sangue; 

c) l’acquisto di beni e servizi nei limiti di spesa fissati dal bilancio preventivo; 
d) l’acquisto di beni ammortizzabili nei limiti di spesa determinati 

annualmente dal Consiglio Nazionale; 
e) la scelta delle persone che dovranno prestare la propria opera in favore 

dell’Associazione, a titolo di lavoro subordinato o autonomo e la 
risoluzione dei rapporti medesimi; 

f) la decisione di agire e resistere in giudizio, di transigere o di rinunciare 
alle azioni, di compromettere in arbitri, anche amichevoli compositori e di 
nominare avvocati e consulenti; 

g) il conferimento di incarichi di consulenza e di prestazione professionale 
tanto a titolo gratuito che oneroso nei limiti di spesa determinati 
annualmente dal Consiglio Nazionale. 
 

Il Comitato Esecutivo inoltre delibera su tutti gli argomenti ad esso delegati dal 
Consiglio Nazionale, del quale esegue le delibere; attende all'ordinaria 
amministrazione; assume, in luogo del Consiglio Nazionale, le decisioni urgenti 
da sottoporre alla ratifica del Consiglio medesimo in occasione della prima 
riunione successiva. 

Ogni membro del Comitato Esecutivo è responsabile dell’attuazione, per 
l’eventuale area dipartimentale di propria competenza stabilita dal Consiglio 
Nazionale, dei progetti e delle decisioni approvate dallo stesso organo. 

Giurì nazionale 
Il Giurì Nazionale, eletto dall’Assemblea Generale degli Associati, è composto da 
tre membri effettivi e due supplenti scelti tra associati dotati di adeguata 
professionalità in materia giuridica.  

Avanti al Giurì Nazionale si applicano le norme procedurali previste per il 
Collegio Nazionale dei Probiviri. 

Il Giurì Nazionale è Giudice di secondo grado e esercita, su richiesta congiunta di 
tutte le parti interessate alla controversia, anche l’attività giurisdizionale di 
unico grado nelle controversie fra organi associativi e/o titolari di cariche sociali 
e gli associati persone giuridiche a tutti i livelli, compreso quello nazionale e 
decide altresì negli altri casi indicati nello statuto. 



 

34 

 

Collegio Nazionale dei Probiviri 
Il Collegio Nazionale dei Probiviri, eletto dall’Assemblea Generale degli Associati, 
si compone di tre membri effettivi e due supplenti scelti tra persone dotate di 
adeguata professionalità in materia giuridica. 

Il Collegio Nazionale dei Probiviri svolge la funzione di giudice di primo grado 
rispetto alle controversie tra l’AVIS Nazionale e i soci persone fisiche, ovvero tra 
socie persone fisiche appartenenti ad associazioni territoriali di regioni diverse, 
tra soci persone fisiche appartenenti a regione diverse da quella alla quale 
appartiene l’Avis Comunale, di base o equiparata cui i soci stessi aderiscano, 
nonché per quelle controversie insorte tra associazioni territoriali appartenenti 
a regioni differenti e, infine, per quelle tra un’associazione territoriale a qualsiasi 
livello e l’AVIS Nazionale. 

Il Collegio Nazionale dei Probiviri svolge altresì la funzione di giudice di secondo 
grado rispetto alle decisioni del Collegio dei Probiviri delle Avis Regionale ed 
equiparate in materia di controversie tra socie persone fisiche o tra soci persone 
giuridiche appartenenti ad associazioni territoriali della stessa regione, ovvero 
tra soci persone giuridiche territoriali e persone fisiche appartenenti alla stessa 
regione e decide altresì negli altri casi indicati nello statuto. 

Il Regolamento di AVIS Nazionale del 31 ottobre 2020 all’art. 16 individua le 
norme procedurali che governano i giudizi radicati innanzi al Collegio Nazionale 
dei Probiviri. Le sanzioni sono costituite dalla: a) censura scritta; b) sospensione, 
per un periodo non inferiore a due mesi e non superiore a ventiquattro mesi, 
dalle singole cariche associative ricoperte; c) sospensione, per un periodo non 
inferiore a due mesi e non superiore a ventiquattro mesi dall'attività associativa; 
d) espulsione dall'associazione, che priva il socio di tutti i diritti inerenti alla 
qualifica, con l'obbligo di restituzione della tessera. 
 
Il Comitato Medico Nazionale 
Il Comitato Medico Nazionale è costituito dai responsabili sanitari delle AVIS 
regionali ed equiparate e, nello svolgimento delle proprie attività, si può 
avvalere anche di esperti esterni e consulenti. 

Il Comitato costituisce l’organo consultivo dell’AVIS Nazionale su argomenti di 
carattere sanitario di interesse associativo. 

Esso svolge, inoltre, tenendo costantemente informato il Comitato Esecutivo al 
riguardo, attività di coordinamento ed indirizzo per le strutture sanitarie delle 
AVIS associate e coopera con istituzioni e società scientifiche nazionali ed 
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internazionali operanti in ambito di medicina trasfusionale e delle altre branche 
mediche e chirurgiche. 

4. La struttura organizzativa di Avis 
 
AVIS è strutturata ed articolata in sedi Comunali e/o di base o Equiparate, 
Provinciali e/o Equiparate, 22 Avis Regionali o Equiparate; in Trentino Alto 
Adige sono presenti 2 sedi Equiparate Regionali e la sede in Svizzera è 
considerata come Regionale e una Sede Nazionale (AVIS Nazionale). 

Nei confronti delle associazioni Comunali, Provinciali e Regionali che ad essa 
aderiscono, a mezzo degli organi statutari a ciò deputati, AVIS svolge una 
funzione di indirizzo, coordinamento, monitoraggio delle attività, tutela, 
rappresentanza, promozione e supporto, nonché di verifica e controllo per il 
raggiungimento degli obiettivi fissati dall’Assemblea Generale; anche 
promuovendo e rappresentando i propri associati nei confronti di tutti i soggetti, 
istituzionali, pubblici, privati, di livello nazionale ed internazionale competenti 
per settore di interesse dell’associazione stessa. 
 
Tipologia di associati 
Socio Donatore Effettivo: è socio persona fisica chi dona periodicamente il 
proprio sangue ed emocomponenti, in modo personale, spontaneo e gratuito, 
senza fini di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarietà; 

Socio Collaboratore ex Donatore: chi per ragioni di età o di salute ha cessato 
l’attività donazionale e partecipa con continuità alla attività associativa; 

Socio Collaboratore: chi, non effettuando donazioni, esplica con continuità 
funzioni non retribuite di riconosciuta validità nell’ambito associativo. 

Si individuano, nello specifico, le funzioni di AVIS che si articolano in una 
struttura come meglio declinata all’interno dell’organigramma di cui all’Allegato 
2 cui si rinvia.  

In particolare, si esaminano le seguenti funzioni: 

• Presidente 
• Segretario Generale 
• Tesoriere 
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• Vice Presidente Vicario 
• Vice Presidente 
• Direttore Generale 

 
Il Presidente 

Il Presidente, eletto dal Consiglio Nazionale al proprio interno, mette in atto le 
indicazioni politiche e sulla gestione associativa, come deliberate dal Consiglio 
Nazionale e, prima ancora, dall’Assemblea, nel pieno rispetto dello Statuto 
associativo; l’azione del Presidente si sviluppa anche attraverso il sostegno e la 
condivisione con i membri dell’Esecutivo, che operano ciascuno per temi 
specifici. 

Il Presidente coordina le attività degli Uffici (ma non del personale) e verifica 
che tutto avvenga secondo i piani, progetti e scadenze che l’Associazione si è 
data. 

Il Presidente coordina anche la consulta dei Presidenti Regionali, con cui si 
confronta per conoscere le esigenze del territorio e per condividere 
l’applicazione di specifiche progettualità. 

Il Presidente ha la rappresentanza legale e in giudizio ed ha il potere di 
impegnare l’Associazione verso i terzi. Si precisa che, a seconda del valore del 
contratto (posto che al di sopra di un determinato valore è necessaria 
l’approvazione in Consiglio) il Presidente sottopone all’Esecutivo le necessità 
della stipula (ad esempio: per l’acquisto di un servizio o di un prodotto) e 
attraverso il supporto degli uffici dell’Associazione, ed eventualmente del 
membro dell’Esecutivo che si occupa del tema specifico, si avvia la procedura di 
selezione (Procedura di Approvvigionamento). Ai fini del perfezionamento del 
contratto (i) sotto una determinata soglia di valore, il Presidente sottoscrive il 
contratto, che verrà sottoposto a ratifica al primo Consiglio utile (ii) sopra una 
determinata soglia di valore, il Presidente sottopone il contratto, 
preventivamente, alla valutazione del Consiglio o dell’Esecutivo. Ferma restando 
la necessaria approvazione preventiva del Consiglio ove l’impegno comporti il 
superamento di precise soglie di valore. 

Al Presidente spetta, inoltre:  

(a) convocare e presiedere l'Assemblea Generale degli Associati, il Consiglio 
Nazionale, il Comitato Esecutivo, la Consulta dei Presidenti Regionali e 



 

37 

equiparati e il Comitato Medico Nazionale, nonché formularne l'ordine del 
giorno;  

(b) curare l'esecuzione e l'attuazione delle delibere del Comitato Esecutivo;  

(c) assumere, solo in casi di urgenza, i provvedimenti straordinari nelle 
materie di competenza del Comitato Esecutivo, con l'obbligo di sottoporli 
alla ratifica del Comitato medesimo in occasione di una riunione che dovrà 
essere convocata entro 10 giorni successivi. 

Il Segretario Generale 

Nell'espletamento dei suoi compiti, il Presidente è coadiuvato dal Segretario 
Generale. Il Segretario Generale assume un ruolo prettamente 
politico/associativo, non compiendo atti di gestione, in quanto non ha poteri di 
spesa né può impegnare verso terzi AVIS. 

Il Segretario Generale dirige e controlla il funzionamento degli uffici ed assume 
la qualifica di capo funzionale del personale (la cui gestione è demandata al 
Direttore Generale), impartendo le disposizioni al personale per l'attuazione 
delle delibere del Consiglio Direttivo e del Comitato Esecutivo e ne sorveglia 
l'esecuzione. A livello di esecutivo propone assunzioni e modifiche contrattuali, a 
seconda delle esigenze del personale; i contratti sono comunque sottoscritti dal 
Presidente, n.q.l.r.p.t. dell’Associazione. 

Insieme agli Uffici AVIS, il Segretario Generale si occupa inoltre: 

• di fornire consulenza giuridica in ordine alle attività svolte 
dall’Associazione nel suo complesso; 

• di rendere pareri a carattere generale quando richiesti;  

• di fornire interpretazione della normativa di settore quando può avere 
impatto sulle attività generali dell’Associazione. 

Le consulenze sono richieste dalle sedi territoriali e non hanno carattere 
vincolante. Sono consulenze di natura giuridica e di buone prassi; se la 
consulenza assume carattere “territoriale”, la richiesta è rimessa all’AVIS 
Regionale di riferimento. 

Il Segretario è adibito alla tenuta dei verbali di Esecutivo, Consiglio e Assemblea, 
che sono predisposti sotto la responsabilità del Segretario stesso, nonché alla 
tenuta il registro delle persone fisiche e giuridiche espulse dall’Associazione e ne 
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dà comunicazione alle Avis territoriali competenti. 

Il Tesoriere 

Il Tesoriere, eletto in seno al Il Consiglio Nazionale, sovrintende alle attività 
patrimoniali, amministrative e alla gestione finanziaria della sede nazionale; 
predispone i bilanci consuntivi e preventivi, gestisce i rapporti bancari e postali 
secondo le modalità di cui al 3° comma dell’articolo 19 del Regolamento interno 
di AVIS.  

Tutte le operazioni relative all’amministrazione dell’Associazione devono essere 
disposte dal Tesoriere e supportate da idonea documentazione. I rapporti di 
conto corrente e di deposito di denaro, bancari o postali e le relative 
movimentazioni, sono disposti con firma disgiunta, salvo diversa decisione del 
Consiglio Direttivo, dal Presidente, e/o dal Tesoriere e/o da eventuali delegati in 

Nel corso dell’anno vengono, comunque, effettuate varie verifiche sulla 
contabilità/flusso economico da parte dell’Organo di controllo istituito da AVIS 
Nazionale individuati con apposita delibera del Comitato Esecutivo. 

Il Tesoriere svolge anche funzioni di “presidio” sui bilanci preventivo e 
consuntivo partecipando all’individuazione del budget di spesa annuale. 

Il Tesoriere procede comunque quotidianamente alla verifica del flusso 
economico di cassa dell’Associazione e della relativa liquidità. 

Il Vicepresidente Vicario 

In caso di assenza o impedimento temporaneo, il Presidente è sostituito dal 
Vicepresidente Vicario. 

Il Vicepresidente 

Il Vicepresidente sostituisce il Presidente e il Vicepresidente Vicario in caso di 
loro assenza (seppur si tratti, ad oggi, di una delega “informale” atteso che lo 
Statuto associativo è in corso di revisione/modifica e, sulla base delle attuali 
proposte modificative, anche il Vicepresidente potrà rappresentare 
l’Associazione.). 

Il Direttore Generale 

Il Direttore Generale si occupa di:  

1. Gestione e coordinamento del personale, insieme ai delegati di Esecutivo 
per le varie aree. Il personale dipendente, assegnato ai diversi Uffici, non 
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assume un inquadramento gerarchico, per l’effetto, tutto il personale 
dipendente riporta al direttore generale. Il Direttore Generale valuta le 
performance dei collaboratori e ne gestisce le attività 
amministrativo/burocratiche (ferie, permessi, smartworking, etc.), 
riferendone al Presidente e Segretario. 

2. Supporto agli organi di governo (Ufficio di Presidenza, Comitato Esecutivo, 
Consiglio Nazionale), anche attraverso l’Ufficio Staff, con supporto anche 
alla redazione del bilancio preventivo e della contabilità, per la verifica 
dell’andamento di gestione.  

3. Rapporto con la Rete associativa: a livello regionale e - in alcuni casi - 
anche a livello provinciale e comunale, il Direttore Generale partecipa a 
eventi sul territorio o rende, dopo averne discusso col Segretario, pareri. 

Il Direttore Generale cura anche i rapporti con gli Organi dell’Associazione, 
secondo quanto stabilito dallo Statuto e dalle disposizioni di servizio. 

Il Direttore Generale riporta al Presidente, al Segretario Generale e al Comitato 
Esecutivo nel suo complesso. L’Ufficio Segreteria svolge attività di 
staff/supporto al Direttore Generale. 

Assegnazione di poteri e responsabilità 

AVIS ha implementato un sistema che permette una chiara e formalizzata 
assegnazione di poteri (autorizzativi e di firma) e responsabilità in coerenza con 
le mansioni attribuite e le posizioni ricoperte nell’ambito della struttura 
organizzativa e nel rispetto delle best practice. 

I rapporti di conto corrente e di deposito di denaro, bancari o postali e le relative 
movimentazioni, sono disposti con firma disgiunta, salvo diversa decisione del 
Consiglio Direttivo, dal Presidente, e/o dal Tesoriere e/o da eventuali delegati 
individuati con apposita delibera del Comitato Esecutivo. 

AVIS si avvale di una consulenza esterna a supporto della gestione delle attività 
contabili e amministrative dell’Associazione. 

Tutte le Funzioni di Controllo sono poste in una posizione di autonomia ed 
indipendenza, anche gerarchica, rispetto alle strutture operative e alle stesse sono 
affidati i compiti in materia di controlli in virtù di quanto previsto dalle relative 
disposizioni di legge e regolamentari applicabili. 
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Emo Servizi S.r.l. 
 
AVIS Nazionale è socio della Emo Servizi S.r.l.. Emo Servizi S.r.l. è una società a 
responsabilità limitata, iscritta al Registro delle Imprese di Milano Monza 
Brianza Lodi il 25/10/2004, che svolge commercio all’ingrosso e al dettaglio, 
anche mediante il commercio elettronico di fornitura di beni e servizi necessari 
o utili per il conseguimento dello scopo sociale delle associazioni volontari 
italiani del sangue (avis sede nazionale, avis regionali e equiparate, avis 
provinciali e equiparate, avis comunali, di base ed equiparate, avis territoriali di 
coordinamento intermedie) ed altri enti, con preferenza per quelli senza scopo 
di lucro, come da oggetto sociale (Visura camerale Allegato 3). 
L’operatività e la posizione di AVIS Nazionale nell’ambito di Emo Servizi S.r.l. 
risultano quindi attinenti alla sola partecipazione, in quota pari a €. 33.983,00, al 
capitale sociale. 
AVIS, rispetto alla Emo Servizi S.r.l., mantiene ed è quindi responsabile delle 
attribuzioni riconosciute dal Codice Civile e dalla normativa di settore alla figura 
del “socio”, ed in particolare è chiamata alle funzioni e potestà di controllo 
dell’andamento della società. 
Nella sua qualità di socio non partecipante all’amministrazione, in particolare, 
AVIS ha diritto di ricevere dagli amministratori notizie sullo svolgimento degli 
affari sociali e di consultare, anche tramite professionisti di sua fiducia, i libri 
sociali ed i documenti relativi all'amministrazione (art. 2476 Codice Civile). 
Sempre ai sensi dell’art. 2476 Codice Civile, nella sua qualità di socio, AVIS è 
solidalmente responsabile con gli amministratori qualora abbia 
intenzionalmente deciso o autorizzato il compimento di atti dannosi per la 
società, i soci o i terzi. 
Quale socio non amministratore, AVIS non è penalmente responsabile per gli 
illeciti commessi dagli amministratori e/o dai dipendenti/personale di EMO 
Servizi S.r.l., salvo qualora nelle sue funzioni e prerogative non partecipi 
attivamente o sia consapevole dei reati e abbia quindi omesso di agire. 
In quest’ottica, trattandosi di eventuali reati presupposto ascrivibili comunque a 
EMO Servizi S.r.l., sarà onere di quest’ultima implementare idonee misure quali, 
ove normativamente alla stessa richiesto, adottare un modello organizzativo 
idoneo a prevenire la realizzazione dei reati presupposto. 
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Rapporti con le AVIS territoriali 
Il presente Modello non contempla un assetto organizzativo tale da 
ricomprendere nelle misure e valutazioni in esso contenute anche l’operatività 
delle Associazioni aderenti alla Rete Associativa Nazionale di AVIS. 
Tutte le Associazioni appartenenti alla Rete Associativa, infatti, sono dotate di 
propria autonomia ed indipendenza rispetto ad AVIS Nazionale. 
In ogni caso, pur esulando dalle valutazioni, contenuti e misure previste nel 
presente Modello, AVIS Nazionale potrà comunque implementare misure e 
procedure atte a verificare – anche al momento dell’istituzione di nuove sedi – 
quali e quante siano le associazioni territoriali che hanno inteso adottare un 
modello organizzativo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e quante hanno quindi 
istituito un Organismo di Vigilanza; ciò anche per stimolare e favorire una 
opportuna e auspicabile implementazione da parte delle stesse sedi territoriali 
di idonee misure sotto il profilo dell’anzidetta normativa 231/2001. 
 
  

F. IL MODELLO 231/01 DI AVIS 
 

1. Riferimenti di settore 
 
Con riferimento all’Art. 6 del D.lgs. 231/2001 che dispone che i modelli di 
organizzazione gestione e controllo possano essere adottati, garantendo i 
requisiti previsti, sulla base di codici di comportamento redatti dalle 
associazioni rappresentative degli enti, il presente Modello 231/01 è ispirato ai 
seguenti riferimenti:  
 

• Linee Guida Confindustria  
• Linee Guida Regione Lombardia 
• Linee Guida INAIL 

 
In particolare, con riferimento alle "Linee Guida per la costruzione dei modelli di 
organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001" adottate da 
Confindustria, e successivi aggiornamenti. 

Giova precisare che le Linee Guida predisposte da associazioni di categoria 
oltre ad essere richiamate dal Decreto (come dinanzi evidenziato) sono altresì 
richiamate dalle pronunce giurisprudenziali emesse in materia ed è anche per 
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tale ragione che costituiscono una importantissima traccia su cui procedere alla 
costruzione dei Modelli.  

La metodologia per la realizzazione di un sistema di gestione del rischio 
indicata dalle Linee Guida sopra richiamate deve essere adattata in funzione 
del contesto operativo interno (struttura organizzativa, articolazione 
territoriale, dimensioni, ecc.) ed esterno (settore economico, area geografica, 
ecc.), nonché dei singoli reati ipoteticamente collegabili alle specifiche attività 
dell’Ente considerate a rischio. 

Resta, pertanto, inteso che eventuali discrepanze che dovessero emergere tra il 
Modello adottato e specifiche previsioni delle Linee Guida sopra elencate, non 
compromettono la validità del Modello stesso per la suddetta ragione. In altri 
termini, mentre le disposizioni emanate dalle associazioni di categoria hanno 
natura “generale” (per la necessità di poterle applicare ed adattare ad una 
pluralità diversa di aziende per dimensioni, oggetto sociale, ecc.); viceversa, il 
Modello deve essere costruito ed adattato all’Ente in funzione ed in 
considerazione del proprio specifico contesto operativo interno (struttura 
organizzativa, dimensioni, ecc.) ed esterno (settore economico ed area 
geografica di operatività, ecc.). 

Per concludere, in estrema sintesi, secondo le Linee Guida prese in 
considerazione i passi operativi che la Società deve compiere per attivare un 
sistema di valutazione dei rischi coerente con i requisiti imposti dal Decreto 
sono i seguenti: 

- Inventariazione degli ambiti aziendali di attività e analisi dei rischi 
potenziali; 

- Valutazione/costruzione/adeguamento del sistema di controlli preventivi. 
Inoltre, nella stesura del primo Modello si è tenuto conto della Nota illustrativa 
La disciplina in materia di whistleblowing di Confindustria emessa in data 
gennaio 2018 a seguito della entrata in vigore della legge n. 179 del 2017 
recante "Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato”. Il presente Modello risulta, altresì, aggiornato in tema di 
whistleblowing sulla scorta della emanazione d.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 
riguardante “la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 
segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” in attuazione della 
Direttiva (UE) 2019/1937. Il decreto è entrato in vigore il 30 marzo 2023 e le 
disposizioni ivi previste sono efficaci dal 15 luglio 2023.  
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Come è noto, il primo intervento normativo mirava a incentivare la 
collaborazione dei lavoratori per favorire l’emersione dei fenomeni corruttivi 
all’interno di enti pubblici e privati. L’introduzione di una disciplina ad hoc sul 
fenomeno del c.d. whistleblowing ha recepito l’invito, rivolto all’Italia da alcuni 
organismi internazionali impegnati sul fronte anticorruzione, a rafforzare 
l’azione di prevenzione e contrasto di questo fenomeno, anche con la previsione 
di sistemi che consentono ai lavoratori di segnalare in condizioni di sicurezza gli 
eventuali illeciti di cui vengono a conoscenza.  
Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 24/2023, la normativa 
specifica era applicabile solo agli enti pubblici, poi estesa anche a pochi soggetti 
privati. Con il nuovo decreto si sviluppa una disciplina in materia di 
whistleblowing applicata sia alla Pubblica Amministrazione sia al settore 
privato. 
Oltre all’estensione dei soggetti a cui applicarsi la normativa in commento, il 
Decreto importa una serie di novità in materia. La prima novità importante 
rispetto alla legge 179/2017 si rinviene con riferimento ai canali di segnalazione 
e alle fattispecie. Se prima, infatti, era possibile fare una segnalazione interna e 
solo in determinati specifici casi, ai sensi del decreto è possibile rivolgere la 
segnalazione anche ad un canale esterno. Qualora, quindi, sia inefficace il canale 
interno dell'azienda/ente, il segnalatore potrà rivolgersi ad ANAC (Autorità 
Nazionale Anticorruzione), che assume il ruolo di Autorità in materia, con 
compiti regolatori, gestori e anche sanzionatori. 
Altra importante novità attiene al rafforzamento delle tutele in favore del 
soggetto segnalante. 
Nelle attività di aggiornamento del presente Modello, quindi, non poteva non 
tenersi conto delle predette importanti novità. 
Nella redazione del Modello e nel suo aggiornamento sono, altresì, state prese in 
considerazione le pronunce giurisprudenziali maggiormente significative 
emanate in materia. 

 

2. Modello AVIS e Governance 
 
Nella predisposizione del Modello 231/01 sono stati considerati i principali 
elementi che qualificano la Governance della associazione, cioè: 
 

o Statuto di AVIS; 
o Delibere del CD relative a Poteri e Deleghe e revisioni Organizzative; 
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o Normativa interna e segnatamente il Regolamento di AVIS approvato il 31 
ottobre 2020 nella 85esima Assemblea Generale e approvato dal Consiglio 
Nazionale e dalla Consulta dei Presidenti il 20 settembre 2020; 

o  Procedure interne. 
o Sistema dei Poteri e delle Deleghe, che definisce in maniera organica le 

facoltà delegate ai diversi soggetti e funzioni associative.  Una visione 
globale di quanto presente in azienda è stato riportato in un apposito 
capitolo del documento denominato “Modello di Organizzazione Gestione 
e Controllo – Analisi dei rischi”  

o Codice Etico di AVIS Nazionale aggiornato contestualmente al modello 
presente   

G. Modello AVIS e Analisi dei Rischi reato D.lgs. 231/01 
 
L’Associazione è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e 
trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività associative. A tal fine, 
sebbene l’adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non 
obbligatoria, AVIS ha avviato un progetto di analisi dei propri strumenti 
organizzativi, di gestione e di controllo, volto a verificare la rispondenza dei 
principi comportamentali e delle procedure già adottate alle finalità previste dal 
Decreto. 
 
Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello 
231/01 possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione di tutti coloro 
che operano in nome e per conto dell’Associazione, affinché tengano 
comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie attività, tali da 
prevenire il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto. 
 
In particolare, attraverso l’adozione del Modello 231/01, l’Associazione si 
propone di perseguire le seguenti principali finalità:  

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto 
dell’Associazione nelle aree di attività a rischio, la consapevolezza di poter 
incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, nella 
commissione di illeciti passibili di sanzioni penali comminabili nei loro 
stessi confronti e di sanzioni amministrative irrogabili all’Associazione; 

• ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente 
condannate dall’Associazione, in quanto le stesse (anche nel caso in cui la 
società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono 
comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche al “Codice 
Etico” al quale l’Associazione intende attenersi nell’esercizio delle attività 
associativa; 
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• consentire alla Associazione, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle 
aree di attività a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o 
contrastare la commissione dei reati stessi. 

 
Il Modello 231/01 si basa su un’analisi dell’operatività associativa effettuata con 
l’obiettivo di individuare le aree potenzialmente impattate dalle fattispecie di 
reato previsti dal D.lgs. 231/2001. 
 
L’individuazione delle aree esposte a rischio di reato deve essere effettuata 
attraverso la modalità di “Self Risk Assessment assistito”, attraverso il 
coinvolgimento del personale responsabile e con funzioni di coordinamento al 
fine di: 
 

• Informare e sensibilizzare il personale associativo direttamente e 
indirettamente sui comportamenti illeciti; 

• Identificare le aree di debolezza e formalizzare le soluzioni per il 
contenimento e il controllo; 

• Condividere e formalizzare l’esigenza di applicare sempre un 
comportamento e una condotta che comporti anche un completo rispetto 
della normativa, da parte di tutto il personale che opera nell’associazione. 

 
L’Associazione si impegna a svolgere un continuo monitoraggio della propria 
attività sia in relazione ai potenziali reati a rischio commissione, sia in relazione 
all’espansione normativa cui potrà essere soggetto il Decreto 231/01. Qualora 
dovesse emergere la rilevanza di uno o più dei reati presupposto già oggetto di 
analisi, o di eventuali nuovi reati che il Legislatore riterrà di inserire nell’ambito 
del Decreto, l’Associazione valuterà l’opportunità di integrare il presente 
Modello con nuove misure di controllo e/o nuove Parti Speciali. 
 
Per i dettagli sulle attività di Risk assessment si rimanda al Report di Risk 
assessment ed alla Parte speciale del Modello. 

1. Definizione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie 
 
La gestione amministrativa e la contabilità è gestita dall’Ufficio amministrativo e 
contabile sotto la supervisione del Tesoriere, secondo le procedure adottate dal 
CD secondo le specifiche procedure contabili. AVIS si avvale di una consulenza 
esterna a supporto della gestione delle attività contabili e amministrative 
dell’Associazione. 
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Con riferimento all’attività amministrativa lo studio a cui è affidata la consulenza 
svolge:  

• controllo del flusso dei documenti in entrata (ad esempio: fatture, richieste 
rimborsi spese, etc.); 

• sulla base delle indicazioni fornite dall’Esecutivo e dalle Aree interessate, un 
controllo sui pagamenti richiesti, per poi comunicare gli esiti al Tesoriere; 

• a seguito del pagamento, la relativa registrazione contabile; 

• verifica sui rimborsi, affinché siano coerenti con quanto previsto dallo specifico 
regolamento adottato dall’Associazione; 

• verifica richieste fornitori, ricostruendo l’iter di approvazione; 

• predisposizione e trasmissione al Tesoriere dell’elenco con la descrizione delle 
fatture ricevute e verificate e del documento riepilogativo per il pagamento 
degli stipendi. 

Con riferimento alla tenuta della contabilità lo studio a cui è affidata la consulenza si 
occupa:  

• della tenuta delle scritture contabili obbligatorie, da cui deriva il bilancio 
“modello RUNTS” da depositare preso il Registro Unico Nazionale; 

• della gestione della parte fiscale: dichiarazione IRAP; predisposizione dei 
modelli relativi alle certificazioni (770, certificazioni uniche, etc.); 

• delle verifiche trimestrali dell’Organo di controllo, trasmettendo all’Organo di 
controllo il rendiconto trimestrale per le relative verifiche e fornisce gli 
eventuali chiarimenti e informazioni a riguardo. 

 
In particolare AVIS e le Avis sottordinate sono obbligate alla tenuta delle 
scritture contabili e dei libri sociali di cui alle disposizioni vigenti in materia di 
associazioni di volontariato (Articoli 13 e 15 D. Lgs. N.117/2017), disciplinate 
dall’art. 22 dello Statuto di AVIS e dai corrispondenti articoli delle Avis 
sottordinate.  
Precisamente:  
a) Libro degli associati o aderenti;  
b) Libro dei volontari che svolgono attività in modo non occasionale; c) Libro 
delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee, in cui devono essere 
trascritti anche i verbali redatti per atto pubblico;  
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d) Libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo di amministrazione, 
dell’organo di controllo e di eventuali altri “organi sociali”;  
e) I libri di cui alle lettere a), b), c) sono tenuti a cura dell’organo di 
amministrazione mentre i libri di cui alla lettera d) sono tenuti a cura 
dell’organo a cui si riferiscono. 
 
È attribuito agli associati o agli aderenti di un Ets il “diritto di esaminare i libri 
sociali, secondo le modalità previste dall’atto costitutivo o dallo statuto” (art. 15, 
c. 3 del Cts). 
 
Tutte le operazioni relative all’amministrazione dell’Associazione devono essere 
disposte dal Tesoriere e supportate da idonea documentazione. 
I rapporti di conto corrente e di deposito di denaro, bancari o postali e le relative 
movimentazioni, sono disposti con firma disgiunta, salvo diversa decisione del 
Consiglio Direttivo, dal Presidente, e/o dal Tesoriere e/o da eventuali delegati 
individuati con apposita delibera del Comitato Esecutivo. 
Al fine di garantire il rispetto dei principi di trasparenza e di corretta gestione 
amministrativa, il Consiglio Nazionale è tenuto a fornire al socio che ne formuli 
motivata richiesta elementi conoscitivi in ordine alla gestione stessa. 
 
L’articolo 20 dello Statuto Nazionale prevede che AVIS rediga annualmente il 
Bilancio sociale secondo le linee guida adottate dal Ministero del Lavoro e ne dia 
adeguata pubblicità attraverso il deposito al RUNTS e la pubblicazione nel 
proprio sito internet. 

2. Istituzione dell’Organismo di Vigilanza 
 
L’Organismo di Vigilanza è il soggetto responsabile di vigilare sul funzionamento 
e l’osservanza del Modello 231/01. L’Organismo di Vigilanza informa 
periodicamente il Consiglio Direttivo di AVIS in ordine alle attività svolte e, 
quando necessario, sulle violazioni del Modello di cui è venuto a conoscenza.  
 
Il Documento “Modello di Organizzazione Gestione e Controllo – Organismo di 
Vigilanza” definisce nei dettagli l’organismo stesso in termini di nomina, 
composizione, poteri e compiti.  
 

3. Definizione degli obblighi di informazione     
 
Il D.lgs. 231/01 richiede che siano previsti “obblighi di informazione” nei 
confronti dell’Organismo di Vigilanza. A tal fine tutti i soggetti interessati (Rif. 
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Capitolo “Destinatari del Modello”) sono tenuti a segnalare o a riferire 
all’Organismo di Vigilanza, anche in forma anonima, le informazioni relative alla 
commissione dei reati o a comportamenti non in linea con il Modello 231 e/o 
con il Codice Etico, attraverso appositi canali di informazione riservati.  
Le modalità che disciplinano tali flussi sono esplicitate nel Documento “Modello 
di Organizzazione Gestione e Controllo – Organismo di Vigilanza Cap. Flussi 
informativi”. 
 

4. Segnalazioni illeciti nei confronti dell’Organismo di Vigilanza– 
Procedura  Whistleblowing e recepimento aggiornamento ai 
sensi del D. Lgs. 24/2023 

 

L’Associazione, al fine di adempiere agli obblighi di legge stabiliti dall’art. 6, 
comma 2-bis. lett. a) e b), del D.Lgs. 231/2001 e alla Nota illustrativa dei 
Confindustria di gennaio 2018, disponeva di una Procedura Whistleblowing, 
ossia un sistema di segnalazione finalizzato a promuovere una cultura aziendale 
caratterizzata da comportamenti corretti e da un buon sistema di governance. 
Il personale (apicale o subordinato e/o i volontari) di AVIS, qualora riscontri la 
commissione di una qualsiasi condotta criminosa posta in essere da altro 
soggetto interno all’Associazione (con particolare riferimento alle condotte che 
violino i dettami del Modello adottato) avrà la possibilità di segnalare l’illecito 
amministrativo direttamente all’OdV. 
Al segnalante sono forniti, così come indicato dalla norma, due canali alternativi 
di segnalazione, sia telematico che cartaceo, finalizzati altresì a garantire la 
tutela dell’identità del segnalante qualora si abbia ragione di temere eventuali 
atti ritorsivi. 
 
È fatto comunque divieto, con specifica indicazione nella Procedura 
Whistleblowing, nel Codice Etico e nel Modello stesso, di porre in essere 
eventuali atti ritorsivi e sanzionatori nei confronti del segnalante. 
Con riguardo alle modalità di trasmissione delle segnalazioni valgono le 
prescrizioni contenute nella Procedura Whistleblowing implementata 
dall’Associazione e a cui si rimanda.  
 
 Invio – Raccolta e Convocazione delle Informazioni e Segnalazioni 

 
Le informazioni e le segnalazioni possono essere inviate, per iscritto e in forma 
non anonima, con le seguenti modalità: 
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• e-mail: [indirizzo di posta elettronica per le informazioni e le segnalazioni] 
• lettera all’indirizzo: Via Enrico Forlanini, n. 23, 20134, Milano (MI) 

 
Le informazioni, le segnalazioni, i report, e le relazioni previste nel Modello sono 
conservate dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o 
cartaceo). 
 
 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari 

 
L’Organismo di Vigilanza riferisce al Consiglio Nazionale e al Comitato Esecutivo 
con la presenza dell’Organo di Controllo in merito a: (i) attuazione del Modello, 
(ii) eventuali aspetti critici, (iii) necessità di interventi modificativi. 
 
Con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 24/2023, ossia dal 15 luglio 2023, possono 
fare una segnalazione anche: 

• i dipendenti di soggetti che operano nel settore privato;  
• gli autonomi: i lavoratori autonomi e i titolari di un rapporto di 

collaborazione di cui all’articolo 409 del c.p.c. e all’articolo 2 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che svolgono la propria attività 
lavorativa presso soggetti del settore pubblico o del settore privato;  

• i lavoratori o i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa 
presso soggetti del settore pubblico o del settore privato che forniscono 
beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi;  

• i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso 
soggetti del settore pubblico o del settore privato; 

• stagisti, tirocinanti, volontari che prestano la propria attività presso 
soggetti del settore pubblico o del settore privato;  

• gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, 
controllo, vigilanza o rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano 
esercitate in via di mero fatto, presso soggetti del settore pubblico o del 
settore privato. 

Sostanzialmente, se i destinatari fondamentali della protezione sono i lavoratori 
che intercettano le violazioni nell’ambito in cui operano, le tutele delle nuove 
norme sono riconosciute anche a qualsiasi persona fisica che, pur non essendo 
legata da un rapporto di lavoro, segnala l’illecito ed è comunque esposta al 
rischio di azioni ritorsive per effetto di tale informazione. 
 
La tutela del whistleblower si applica non solo nel periodo relativo al rapporto 
di lavoro, ma anche:  
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• quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se la persona è venuta a 
conoscenza delle informazioni sulla violazione durante il processo di 
selezione o in altre fasi precedenti alla stipula del contratto;  

• nel corso del periodo di prova; 
• dopo lo scioglimento, se le informazioni sono state acquisite nel corso del 

rapporto. 
 
La tutela copre sia chi segnala sia i facilitatori, cioè le persone che supportano il 
whistleblower nella segnalazione: colleghi, parenti entro il quarto grado e gli 
enti di proprietà della persona segnalante.  
 
La nuova disciplina sul whistleblowing si applica alle violazioni delle 
disposizioni normative nazionali e dell’UE che: 

• ledono l’interesse pubblico 
• o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato di cui le 

persone che segnalano sono venute a conoscenza in un contesto di lavoro 
(pubblico o privato).  

E possono riguardare:  
• condotte illecite rilevanti (responsabilità amministrativa da reato, decreto 

n.231/2001) e violazioni dei modelli 231; 
• violazioni della normativa europea in materia di: 

- sicurezza dei trasporti  
- tutela dell’ambiente, radioprotezione e sicurezza nucleare 
- sicurezza degli alimenti e dei mangimi 
- salute e benessere degli animali 
- salute pubblica, protezione dei consumatori, tutela della vita privata  
- protezione dei dati personali, sicurezza delle reti e dei sistemi 

informativi 
- violazioni della normativa in materia di concorrenza e aiuti di Stato 

 
È quindi possibile segnalare anche violazioni relative ai sistemi informativi, alla 
sicurezza informatica e alla protezione dei dati personali, cioè anche i data 
breach, violazioni del GDPR.   
 
L’art. 1 del Decreto indica, altresì, tutte le fattispecie escluse dalla disciplina in 
parola, in quanto già protette e governate da procedure e strumenti propri della 
fattispecie stessa, riconosciuti come adeguati dall’ordinamento, nazionale ed 
europeo. 
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La trasmissione delle informazioni deve avvenire secondo un canale prioritario 
dedicato di segnalazione interna, e solo in via eccezionale attraverso la 
segnalazione esterna o con la divulgazione pubblica. 
 
Segnalazione interna: Avis ha attivato, due canali interni di segnalazione, 
telematico e cartaceo, che garantiscono la riservatezza dell'identità della 
persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque 
menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della 
relativa documentazione. 
 
Segnalazione esterna: le specifiche condizioni che consentono di ricorrere alla 
segnalazione esterna sono previste dall’art. 6 del Decreto in parola e sono 
riconducibili a due ordini di ragioni, (i) inefficacia / impossibilità dell’utilizzo del 
canale interno, che si realizza quando al momento della presentazione della 
segnalazione, ricorre una delle seguenti condizioni: a) non è prevista, 
nell'ambito del contesto lavorativo del segnalante, l'attivazione obbligatoria del 
canale di segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo 
o, anche se attivato, non è conforme a quanto previsto dall'articolo 4 dello stesso 
Decreto; b) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la 
stessa non ha avuto seguito; c) la persona segnalante ha fondati motivi di 
ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa non sarebbe 
dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il 
rischio di ritorsione; (ii) Ragioni d’urgenza, quando la persona segnalante ha 
fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 
imminente o palese per il pubblico interesse. 
 
Onerata della predisposizione di un canale di segnalazione esterna è l’Autorità 
Nazionale Anti Corruzione. 
 
AVIS garantisce l’applicazione delle misure previste dalla norma al fine di 
tutelare i soggetti segnalanti, con la duplice finalità: immediata, di preservare 
coloro che si attivano da eventuali possibili ritorsioni; più ampia, di assicurare, 
attraverso la garanzia della tutela delle persone segnalanti, l’efficacia dello 
strumento, cui sarà ragionevolmente più diffuso il ricorso, prevedendo misure di 
tutela delle condizioni delle persone. 
Accanto all’ordinaria tutela dei dati personali, sono stati recepiti i previsti 
specifici obblighi di riservatezza, che vanno dalla segretezza della identità dei 
segnalanti, ai limiti temporali della legittimità della conservazione dei dati degli 
stessi, per cui le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto 
necessario per dare adeguato seguito alle stesse. 
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Ulteriori specifiche misure sono state adottate a protezione del segnalante per 
rendere effettivo il divieto di ritorsione. Con riferimento a questo ultimo tipo di 
garanzia, l’art. 17 del Decreto, prevede tutta una serie di presunzioni che, 
nell’ambito di un procedimento giudiziario vertente sulla segnalazione, fanno 
assumere quelle azioni come ritorsive, onerando l’autore della prova del 
contrario. 
L’impianto sanzionatorio di natura civilistica, lavoristica, amministrativa o 
penale in cui possono incorrere i responsabili delle violazioni accertate viene 
integrato, altresì, da quanto previsto all’art. 21 del Decreto in oggetto. 
 

5. Integrazione del sistema disciplinare 
 
Il sistema disciplinare (che sanziona eventuali condotte illecite o contrarie alle 
indicazioni prescritte dalle norme associative) è un elemento essenziale per il 
funzionamento del Modello 231/01. 
All’uopo, AVIS ha adottato un sistema disciplinare finalizzato a garantire il 
rispetto del Modello 231/01 attraverso la previsione di provvedimenti, 
differenziati in base al ruolo dei soggetti potenzialmente coinvolti, idonei a 
sanzionare comportamenti non in linea con le regole e i principi definiti. 
La struttura del sistema disciplinare è approfondita nel Capitolo “Struttura del 
Sistema Disciplinare”. 
 

6. Formazione e comunicazione del Modello 231/01   
 

Il Modello 231/01 deve essere portato a conoscenza dei destinatari mediante 
apposite attività di comunicazione e informazione.  

Al fine di promuovere una cultura associativa ispirata al rispetto della legalità e 
della trasparenza, AVIS assicura l’ampia divulgazione del Modello 231/01 e 
l’effettiva conoscenza dello stesso da parte di chi è tenuto a rispettarlo. 

Una copia del Modello 231/01 - nonché una copia di ogni intervenuta modifica e 
aggiornamento - è consegnata a ciascun componente dell’Organismo di 
Vigilanza, a ciascun dipendente ed a ciascun soggetto tenuto a rispettarne le 
prescrizioni.  

Una copia del Modello 231/01, in formato elettronico, è altresì inserita nel 
server dell’Associazione, al fine di consentire ai dipendenti una consultazione 
giornaliera; prima dell’entrata in servizio, i dipendenti neoassunti riceveranno 
una copia del Modello 231/01. 
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Il Modello 231/01 di AVIS è sempre consultabile presso la sede legale e sul sito 
web associativo. 

7. Riesame e aggiornamento del Modello 
 
Il Modello 231/01 deve essere riesaminato periodicamente al fine di garantirne 
l’aggiornamento e la relativa adeguatezza.  
Si rende necessario procedere all'aggiornamento in occasione:  

1. di novità legislative con riferimento alla disciplina della responsabilità 
degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato;   

2. della revisione periodica del Modello 231 anche in relazione a 
cambiamenti significativi della struttura organizzativa o dei settori di 
attività della Associazione;  

3.  di significative violazioni del Modello e/o esiti di verifiche sull’efficacia del 
medesimo o di esperienze di pubblico dominio del settore.  

 
L’attività è funzionale al mantenimento nel tempo dell’efficacia del Modello. 
 
L’Organismo di Vigilanza riferisce, periodicamente, al Consiglio Direttivo sullo 
stato di applicazione e sulle eventuali necessità di aggiornamento. 
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H. ORGANISMO DI VIGILANZA  
 
L’Organismo di Vigilanza definisce e svolge le attività di competenza ed è dotato 
ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b), del D.lgs. n. 231 del 2001 di “autonomi 
poteri di iniziativa e controllo”. 
 
L’Organismo di Vigilanza disciplina il proprio funzionamento mediante apposito 
Regolamento (allegato 4). 
 
L’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza sono garantite dalla 
posizione riconosciuta allo stesso nel contesto della struttura organizzativa 
associativa e dai necessari requisiti di indipendenza, onorabilità e 
professionalità, nonché dalle linee di riporto verso il Consiglio Direttivo. 
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I. SISTEMA DISCIPLINARE   
 

5. Funzione del Sistema Disciplinare 
 
Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. e) del D.lgs. 231/01 il Modello di 
Organizzazione deve “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello”. La definizione di sanzioni 
commisurate alla violazione e applicabili in caso di violazione del Modello 
231/01 ha lo scopo di contribuire sia all’efficacia del Modello stesso che 
all’efficacia dell’azione di controllo dell’Organismo di Vigilanza. 
 
A tale proposito AVIS ha predisposto un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare 
qualsiasi violazione del Modello 231/01, con riferimento sia ai soggetti in 
posizione apicale, sia ai soggetti sottoposti ad altrui direzione.  
L’applicazione del sistema disciplinare è autonoma rispetto allo svolgimento e 
all’esito del procedimento eventualmente avviato presso l’Autorità Giudiziaria 
competente. 
 
Al riguardo, è opportuno puntualizzare che l’applicazione delle sanzioni 
prescinde dalla concreta commissione di un reato e dall’eventuale instaurazione 
di un procedimento penale: la finalità delle sanzioni qui previste è infatti quella 
di reprimere qualsiasi violazione di disposizioni del Modello 231/01 dettate ai 
fini della prevenzione di illeciti penali, promuovendo nel personale   e  in  tutti 
coloro che collaborano a qualsiasi titolo con l’Associazione, la consapevolezza 
della ferma volontà di quest’ultima di perseguire qualsiasi violazione delle 
regole poste a presidio del corretto svolgimento delle mansioni e/o degli 
incarichi assegnati. 
 
Quindi il sistema disciplinare applicabile in caso di violazione di quanto previsto 
dal Modello è volto a rendere effettiva ed efficace l’adozione dello stesso e 
l’azione dell’OdV, ciò in virtù anche di quanto previsto dall’art. 6 del Decreto. 
 
Requisito fondamentale delle sanzioni è la loro proporzionalità rispetto alla 
violazione rilevata, proporzionalità che dovrà essere valutata in ossequio a tre 
criteri: 

• Gravità della violazione; 
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• Tipologia di rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, 
parasubordinato, dirigenziale, etc.,), tenuto conto della specifica disciplina 
sussistente sul piano normativo e contrattuale; 

• Eventuale recidiva. 
 
Viene espresso, con assoluta e inequivocabile chiarezza, che nessun 
comportamento illecito, o illegittimo, o scorretto può essere giustificato o 
considerato meno grave, in quanto pretesamene compiuto nell’asserito 
“interesse” o “vantaggio” della Associazione. 

6. Diffusione del Sistema Disciplinare  
 
Il Sistema Disciplinare, al fine di ottimizzare l’efficienza e l’efficacia del Modello 
231/01 di AVIS, necessita di idonea diffusione e pubblicità.  
 
AVIS, oltre al rispetto formale degli obblighi di affissione, prevede anche 
un’adeguata informativa verso tutti i soggetti tenuti al rispetto delle norme 
richiamate dal citato modello. 
 
Il Sistema disciplinare è affisso nelle bacheche associative ed è comunicato a 
ciascun dipendente in sede di assunzione. 

7. Violazione del Modello 231/01 e segnalazione delle violazioni  
 
Ai fini dell’ottemperanza al D.Lgs. n. 231/2001, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, costituiscono violazione del Modello 231/01: 
 

• la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni 
del Modello 231/01, ovvero l’omissione di azioni o comportamenti 
prescritti dal Modello stesso, nell’espletamento di attività nel cui ambito 
ricorre il rischio di commissione dei reati (ossia nei c.d. processi sensibili) 
o di attività a questi connesse; 

• la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi ai principi 
contenuti nel Codice Etico, ovvero l’omissione di azioni o comportamenti 
prescritti dal Codice Etico, nell’espletamento dei processi sensibili o di 
attività a questi connesse. 

 
Il Decreto Legislativo n. 24 del 10 marzo 2023 “Attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 
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segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” è gestito nella 
procedura di controllo “Segnalazione di sospetti-Whistleblowing” con relativa 
modulistica e istruzioni distribuite a tutto il personale all’atto di nuova 
assunzione e reperibile sul sito intranet.  
 
La gestione della segnalazione delle violazioni con l’avvento del D.Lgs n.24 del 
10 Marzo 2023, ricomprende anche la disciplina prevista in tema di segnalazioni 
attraverso il canale esterno, come meglio rappresentato al paragrafo 4 
“Segnalazioni illeciti nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Procedura 
Whistleblowing e recepimento aggiornamento ai sensi del D. Lgs. 24/2023” del 
presente Modello. 
 
Per le violazioni denunciate attraverso un canale di segnalazione esterna il 
gestore unico è l’ANAC. 
 

8. Sanzioni 

Sanzionabilità del tentativo 
Sono sanzionati gli atti od omissioni diretti in modo non equivoco a violare i 
principi fissati nella regolamentazione associativa quale Modello 231/01 e 
Codice Etico di AVIS anche se l’azione non si compie o l’evento non si verifica. 

Sanzioni nei confronti dei dipendenti  
In conformità all'art. 7 della legge n. 300/70 le mancanze della lavoratrice e del 
lavoratore possono dar luogo all'adozione dei seguenti provvedimenti da parte 
dell'Ente: 
- richiamo verbale; 
- richiamo scritto; 
- multa non superiore all'importo di 4 ore della retribuzione; 
- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a 4 
giorni; 
- licenziamento. 

Procedura per l'applicazione dei provvedimenti disciplinari. 
La procedura da adottare per irrogare sanzioni disciplinari è quella prevista dal 
contratto di lavoro di Avis.   
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Sanzioni nei confronti dei soci Avis (persone fisiche) 
In conformità all'art. 7 dello Statuto Nazionale le mancanze del socio persona 
fisica, possono essere sanzionate, a norma di Regolamento Nazionale, nel 
seguente modo: 
 
•censura scritta; 
•sospensione, per un periodo non inferiore a due mesi e non superiore a 
ventiquattro mesi, dalle singole cariche associative ricoperte; 
•sospensione, per un periodo non inferiore a due mesi e non superiore a 
ventiquattro mesi dall'attività associativa; 
•espulsione dall'associazione, che priva il socio di tutti i diritti inerenti alla 
qualifica, con l'obbligo di restituzione della tessera. 
 
Procedura per l'applicazione dei provvedimenti disciplinari. 
La procedura da adottare per irrogare sanzioni disciplinari è quella prevista dal 
Regolamento Nazionale. La procedura può essere attivata su iniziativa dell’OdV 
che ne riferisce al Presidente Nazionale.  
 

Sanzioni nei confronti degli Amministratori 
L’Organismo di Vigilanza comunica agli organi di giustizia interna 
statutariamente competenti e, in ogni caso, al Presidente Nazionale, la notizia di 
una violazione del Modello 231/01 commessa da parte di uno o più componenti 
del Consiglio Direttivo. 
Il Consiglio Direttivo, con l’astensione del soggetto coinvolto, procede agli 
accertamenti necessari e assume, a norma di regolamento, i provvedimenti 
opportuni, che possono includere anche la revoca dei poteri delegati, nonché la 
convocazione dell’Assemblea dei soci per disporre l’eventuale revoca dall'ufficio. 
 

Sanzioni nei confronti dei Revisori e dei Probiviri 
L’Organismo di Vigilanza comunica agli organi di giustizia interna 
statutariamente competenti e, in ogni caso, al Presidente Nazionale, la notizia di 
una violazione del Modello 231/01 commessa da parte di uno o più Revisori o 
Probiviri. 
Ciascun Organo, con l’astensione del soggetto coinvolto, procede agli 
accertamenti necessari ed eventualmente informa il Consiglio Direttivo che in 
relazione alla gravità della violazione convocherà l’Assemblea dei Soci per la 
revoca del Revisore o Proboviro. 
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Sanzioni nei confronti dei lavoratori autonomi e altri soggetti 
terzi  
 
Per i lavoratori autonomi si applicano le sanzioni contrattualmente previste. 
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J. PRESIDI DI CONTROLLO  
 

1. Struttura dei Presidi di Controllo  
 
I presidi finalizzati alla prevenzione del rischio di commissione dei reati 
previsti dal D.lgs. 231/2001 affiancano il Codice Etico, parte integrante del 
Modello 231/01 e sono strutturati sui seguenti livelli di controllo: 
 

• Principi generali  
• Principi di comportamento specifici 

 
I Principi generali, applicabili a tutte le attività istituzionali, sono: 
 
 
Regolamentazione, cioè devono esistere disposizioni sociali che forniscono i 
principi generali per la regolamentazione di tutte quella attività che nell’analisi 
dei rischi sono emerse particolarmente sensibili, in relazione alla commissione dei 
reati di cui al D.lgs.231/01; 
Poteri di firma e poteri autorizzativi, chiara definizione della responsabilità 
delle attività, previsione di adeguati livelli autorizzativi, allo   scopo di evitare 
sovrapposizioni funzionali o allocazioni operative che concentrino le attività 
critiche su un unico soggetto e devono sempre esistere regole formalizzate per 
l’attribuzione di tali poteri con espressa indicazione dei limiti di esercizio in 
coerenza con le mansioni attribuite e con le posizioni ricoperte nell’ambito della 
struttura organizzativa; 
Tracciabilità, cioè tutte le fasi decisionali relative a attività e/o processi che 
all’interno dell’analisi dei rischi sono state identificate a rischio commissione reato, 
devono essere documentate e archiviate al fine di consentire la ricostruzione delle 
responsabilità. Tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni 
attraverso  adeguati supporti documentali che attestino le caratteristiche e le 
motivazioni dell’operazione ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti 
nell’operazione (autorizzazione, effettuazione, registrazione, verifica 
dell’operazione) 
 
I Principi di comportamento specifici sono quelle disposizioni volte a 
disciplinare gli aspetti peculiari delle attività associative che entrano nel ciclo di 
possibile commissione dei reati di cui al D.lgs. 231/01 e che nel corso dell’analisi 
dei rischi emergeranno e saranno evidenziate all’interno del documento 
“Modello di Organizzazione e Controllo – Analisi dei Rischi”. Tale documento 
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deve prevedere le disposizioni, i processi e/o le procedure da realizzare e le 
attività integrative e/o aggiuntive, il tutto volto a disciplinare gli aspetti delle 
attività a rischio individuate.  
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2. Ulteriori attività oggetto di controllo       
 
In relazione ai processi particolarmente sensibili che emergeranno, nel corso 
della analisi dei rischi, con riferimento ai reati previsti dal D.lgs. 231/2001 
tenendo conto della struttura organizzativa di AVIS, potranno prevedersi 
specifiche procedure associative realizzate al fine di contenere i rischi di 
accadimento di reato evidenziati e di consentirne un più efficace controllo 
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K. CODICE ETICO 
 
All’interno del Codice Etico di AVIS sono formalizzati i principi etici a cui 
quotidianamente si ispira la gestione delle attività della associazione.  

Per dettagli sui contenuti fare riferimento al Documento “Codice Etico” (Allegato 
5).  

Il Codice Etico è un documento che contiene una serie di principi di “deontologia 
aziendale”, che l’Associazione riconosce come propri e sui quali intende 
richiamare l’osservanza a tutto il Personale e a tutti quelli che, anche all’esterno 
della Società, cooperano al perseguimento dei fini aziendali. 

AVIS è impegnata a un’effettiva diffusione, al suo interno e nei confronti dei 
soggetti che con esso collaborano, delle informazioni relative alla disciplina 
normativa ed alle regole comportamentali e procedurali da rispettare, al fine di 
assicurare che l’attività d’impresa si svolga nel rispetto dei principi etici dettati 
dal Codice Etico.  

Il Codice Etico è sottoposto periodicamente a verifica, aggiornamento ed 
eventuale ampliamento sia con riferimento alle novità legislative sia per effetto 
delle vicende modificative dell’operatività di AVIS e/o della sua organizzazione 
interna. 
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